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TORINO SI LUGLIO 

1 recenti disastri del campo devono servir di 
leiione all' Italia, che le grandi imprese non rie­
stono senza graadi sforai, e che la patria non 
avrà indipendenza, se non quando avrà fatto tutto 
per conquistarla. Del rimanente, non che scorarsi 
il nostro esercito della sua ritirata, può anzi an­
darne glorioso, perchè dal ceder le posizioni in 
fuori, pel valore con cui si pugnò, pel numero di 
prigionieri e di morti che si fecero al nemico, 
ella fu per la nostra parte una vera e decisa 
vittoria. Ne' varii scontri che tuttavia succedono, 
il nemico e sempre respinto: tre squadroni di ca­
alleria austriaca furono quasi intieramente distrutti 
da Genova e Savoia cavalleria. 

lutatilo 70,000 dei nostri stanno già raccolti 
dinanzi a Cremona, più fervidi, più indomili, più 
impazienti di vincere che non furono mai. Carlo 
.Uberto che va al trionfo per la solila via sparsa di 
spine, nei suoi nuovi proclami si annunzia vera­
mente grande conio la sua missione. Egli si è 
irremovibilmente consacrato al trionfo del prin­
cipio nazionale. Non vi sono principi né di-
fbmalici che possano disviarlo da questo sincero 
proposito. Quante volte gli venne il destro, e nelle 
stesse critiche circostanze presenti lo disse : Per 
me e pei miei figli, o l'indipendenza o il martirio. 
Ma nello stesso tempo non ci dissimula lo stato 
delle cose. Egli stimola il nostro patriotismo., e 
ci chiede pronti rinforzi per poter tra pochi giorni, 
son sue parole, ripreuder con frutto 1' offensiva 
contro l'Austriaco. 

Queste generose parole furono sentite a Genova, 
a Milano, a Torino, a Venezia, in tutte le cittì 
del regno d'Italia. È un po' lardi, ma ancora in 
tempo: i cittadini come i governi fanno prova di 
(orza e d'attività. Considerevoli rinforzi già par­
tono di Lombardia; ed altri se ne apprestano 
senza dimora in Piemonte. 

Ci resta anche un' ultima ma fortissima speranza. 
Ed è che il passalo pericolo dell'armi italiane 
serva a determinare una volta la timorata coscienza 
del Pontefice, e ad ingagliardir quella del Granduca 
di Toscana. 

Dicono che la sventura avvicina gli animi. Eb­
bene sia questo ii momento, in cui, cessato ogni 
rancore ed ogni diffidenza, si porli nella guerra 
sacra quell' entusiasmo e quella buona fede che 
segnalò i primi tempi della nostra rinascenza. 

Altrimenti, lo ripetiamo, il Regno Italico ba­
sterà a so stesso. È il principe che compì solo 
la guerra, n'avrà solo eziandio il fruito dal voto 
universale degl' Italiani. Imperocché i popoli sono 
giusti, e non lo diedero mai tanto a divedere come 
ai nostri tempi. 

Intanto da quanto esponemmo si manifesta che 
il danno della passata inerzia è grave, ma non 
irrimediabile. 

I nostri nemici cercano di spargere per tutto 
lo scoramento. E molti di buona fede li ascoltano. 
Secondo essi noi siamo pienamente battuti e scon­
fitti ; il nostro esercito è tutto disciollo ; le forze 

del nemico crescenti e insuperabili. E por soste­
nere quest' impossibile assunto son corretti a dire 
che tutto , i bulletlini , i proclami, le corrispon­
denze , i giornali sono falsi, e che essi soli non 
s'ingannano. Dopo queste premesse, gli imi ne 
tiraiw la conseguenza ctor dobbiamo ad ogni co­
sto conchiudere un trattalo di pace collo straniero: 
e gli altri, elio senza esitare dobbiamo chiedere il 
soccorso di Francia. 

Noi respingiamo ugualmente per ora i primi 
come i secondi. Ai primi non vogliamo risponder 
molto : ci contentiamo soltanto di domandare , se 
sanno che questa ò guerra di principio e non di 
conquista ; e che la ragione , valente por tutto ii 
territorio italiano, vale ugualmente per la più pic­
cola parlo d'esso. K passiam subito agli altri, per 
domandar loro del pari se è veramente provato che 
l'Italia, anzi il Regno Italico, non possa vincere 
per forza propria, e che sia proprio necessario 
l' intervento francese. 

Per noi non lo crediamo ancora, né il crede­
remo mai, se l'Italia vuole. Nella presente situa­
zione italiana I' intervento francese sarebbe una 
grave calamità , e non già per quella generosa 
nazitne a cui siamo riconoscenlissinii dell'appoggio 
morale che porge , e del materiale che porgerebbe, 
occorrendo, alla nostra causa. Ma perché prove­
rebbe un deplorabilissimo fallo , proverebbe che , 
favorita da tutte le circostanze , una nazione di 
24 milioni e più d'abitanti non ha voluto né po­
tuto salvarsi da sé. 

Impropriamente molti, Italiani e. Francesi, tas­
sano d'orgoglioso questo sentimento comune alle 
italiane provincie, di voler esser sole autrici della 
loro salvezza. Esso non è invece che il sentimento 
del proprio dovere, la coscienza istintiva, che per 
aver l'indipendenza bisogna mostrarsene degni, 
anteponendone l'acquisto alla vita medesima. 

Questo, e non un meschino sentimento d'orgoglio, 
muove gì' Italiani a respingere qualunque inter­
vento straniero. E questo , anche nelle attuali gra­
vissime congiunture, dovrebbe rendere difficili e 
lenti gli stessi Francesi all'intervento. 

Qualora nella prima gran lotta decisiva che gli 
Italiani congiunti combatteranno con l'austriaco, 
noi dovessimo soccombere , la Francia avrebbe ra­
gione e merito d'intervenire, perché forza rimanga 
ai principii democratici che essa proclama. Fuor 
di queslo caso l'intervento francese non è nell'in­
teresse d'Italia, né della Francia medesima. Impe­
rocché gravissime collisioni, per il motivo suddetto, 
non si farebbero aspettare anche tra i duo popoli 
così degni l'un dell'altro, come il francese ed il 
nostro. 

Dunque né tregua, né trattati, né intervento 
francese per ora. Bando agli allarmisti! Unione e 
forza tra noi ! Sentiamo a questo proposito ccn 
gran gioia che le ultime prodezze dell'esercito fi­
nirono per riconciliare affatto ai Piemontesi l'animo 
de'Lombardi. Così cessino una volta i rancori tra 
i Piemontesi ed i Liguri che i nostri nemici non 
lasciano di fomentare ad ogni occasione! Uniamoci 
e vogliamo fino all'ultimo ! . . . Noi siamo ancora 
in tempo di risparmiare al nostro paese l'eterna 

vergo;;n;i d'un nuovo servaggio più obbrobrioso 
del primo. 

Un grido solo ripetono ad ogni pagina le nostre 
storie : voi siete periti, perchè foste discordi. E un 
olirò insegnamento ci grida la storia dell'ultimo 
anno: w< siete risorti perchè faste vaili. Maledetto 
dunque chi sparge zizania tra noi! Maledetto 
chi perde il tempo prezioso in rancide quanto in­
giuste querele quando la patria è in pericolo! 

ANCORA UNA GRAVE PAROLA 
SIC BLOCCO DI TRIESTE 

Mal paga l'assemblea germanica di Francoforto 
del modo onde por parte nostra venne levato o 
modificato il blocco di Trieste; essa diresse per 
mezzo del ministero degli all'ari esteri dell'impero 
una nuova energica nota a quel nostro inviato, chie­
dendo a nome della Germania il pronto ritiro di 
quelle misure che retldono puramente illusorio lo 
sblocco stesso. Il ministro imperiale cercò in essa 
nota di far comprendere al governo del Re, es­
sere il senti men lo per \'onore e Y indipendenza della 
Germania ovunque fra'suoi popoli talmente vivo ed 
energico, che ove si tratti di preservarli incolumi 
il ministero contare poteva sul pieno assenso e coo-
peramento di lutto­ il popolo germanico per quali 
situisi misure clic a tal line si rendessero necessarie! 

Noi chiediamo ora che cosa sia per fare e per 
rispondere il nostro ministero a codesta commina­
toria nota? Se a noi fosse lecito emeltere un'opi­
nione in sì dilicala contingenza, ecco ciò che pro­
porremmo di rispondere al ministro degli affari es­
teri dell'impero germanico; avere bensì il governo di 
S. M. di buon grado ripristinato il blocco di Trieste 
alle primitive condizioni, di lasciare cioè libera 
l'entrala e sortita ai bastimenti mercantili di qual­
siasi bandiera, l'austriaca compresa, ma avere ciò 
fatto soltanto per non avere trovato suflieienlemente 
fondati li motivi che l'ammiraglio Albini e il con­
trammiraglio Bua, comandanti la flotta italiana nel­
l'Adriatico , addussero per estenderlo in seguito anche 
al trafico mercantile; essere però cionondimeno sem­
pre dovere e diritto dell'anzidetta flotta di assicu­
rarsi tulle le volte lo giudichi opportuno, con ap­
posite visite, che non siano imporlali nel porto di 
Trieste, neppure esportali, materiali da guerra, col­
riulendimcntoin questo secondo caso di spedirli nel­
l'Istria , Dalmazia e Raglisi; quanto poi al diritto 
attribuitosi dall'assemblea Germanica di Francoforle 
d'intervenire a favore dell'Austria in questo emer­
gente, essere innanzi tutto l'Austria da per se sola 
abbastanza forte e autorevole , per far valere presso 
il governo di S. M. sarda li diritti suoi, come d'ai­
ira parie il governo di S. M. sempre sarà disposto 
di aderire ai giusti suoi reclami; non poter poi 
in qualunque caso il governo di S. M. riconoscere 
nell'alta Germanica assemblea il diritto, e massime 
»7 diritto illimitato cui sembra aspirare, di aggre­
gare nel politico suo componimento tali paesi che 
né per lingua, nò per geografica situazione alla 
Germania non spettano ; imperochò se bastasse un 
allo di volontà dell'Austria per incorporare alla 

venta più attivo impiegando maggiori capitali ed operai, 
e che, viceversa, cessando la sua proiezione, la sua atti­
viti! si rallenta, si concliiude che la protezione doganale 
è favorevole al lavoro nazionale. Ma non si riflette che il 
lavoro è sempre in proporzione del capitale nazionale, e 
clic la tariffa doganale, non aumentando questo capitale, 
ma solo obbligandolo a traslocarsi da uno ad un altro ramo 
ii' industri,! , non aumenta neppure il lavoro. Nun si pon 
niente, che (piando anche così non fosse, (pianilo cioè il 
lavoro potesse eccederò la proporzione del capitale , esso 
nel mentre aumenterebbe nelle nulu­lrie protette, dovrebbe 
poi in proporzione diminuire in <pioi rami d'industria, 
i prodotti dt!Ì (piali avrebbero servito direttamoiito od in­
direllamenlo a pagare le meni importalo e che più non 
s' importerebbero. Nun si ridette inline, che quanto it 
consumatore risparmia dulia sia rendita nel pagare a mi­
glior mercato i prodotti stranieri, lo impiega produttiva­
mente od improduttivamente nel procacciarsi altri prodotti, 
e dà vita perciò a nuovo lavoro. Quand'anche pertanto 
la questione dovesse prendersi ad esaminare dal punto di 
vista del produttore, esso non potrebbe risolversi in senso 
dei protezionisti, a meno di limitarsi alla considerazione 
di fatti isolati. 

Ma il madornale errore dei protezionisti consiste nel­
l'aver riguardo al produttore piuttosto che al consuma­
tore nello scambiare cioè il mezzo nel fine. Il lavoro non 
è la ricchezza , ma il mezzo per procurarsela. Una na­
zione come un individuo non lavora per lavorare, ma per 
soddisfare a' suoi bisogni; e come un individuo si studia 
di conseguire la maggior somma di beni colla minor 
quantità di lavoro, applicandosi specialmente ad un de 
terminato oggetto e cambiando i suoi prodotti, così d«bbe 
fare uu'agg omerazione d'individui o nazione per mojzo 
del libero scambio. Se un governo per favorire il lavoro 
nazionale nrdinns­e la soppressione dell'aratro, del carro, 
delle macchine in generale, e proibisse la navigazione sui 
fiumi e canali, distruggesse le strade od impedisse ogni 
perfezionamento clic tendesse a diminuire le spese di pro­
duzione e di trasporto, non sarebbe egli il più strano go­

eonfederazione Germanica oggi una data provincia, 
domani una tal altra, siccome pur troppo già fece 
colla Boemia e Gallizia, potrebbe domani incorpo­
rarvi tutta la Venezia e la Lombardia, e un altro 
giorno tutta l'Ungheria; d'altra parte l'assemblea 
Germanic* continuando del passo con cui va proce­
dendo, accollando senza scrupolo tulle queste in­
corporazioni di paesi e nazióni estranei alla Ger­
mania ed estendendo sempre più le sue velleità 
incorporatine, siccome si rileva da una delle sue 
ultime sedute, ove è fatlo allusione alla Svizzera 
tedesca, all'Alsazia e Lorena, alla Finlandia e Cur­
landia, non può il governo di S. M. rimanersi più 
a lungo indifferente e silenzioso e non protestare, 
siccome realmente intende colla presente di pro­
testare sia in massima contro codesta sterminata 
incorporomania, per cui il politico equilibrio d'Eu­
ropa viene da capo a fondo scombussolato ed in­
franto , sìa più specialmente contro qualunque in­
corporazioni passate o avvenire di paesi non pro­
priamente e strettamente Germanici; non potendo 
nò volendo il governo di S. M. riconoscere all'as­
semblea Germanica di Francoforle altro diritto 111­
corporalivo e federativo fuor quello di tulli i po­
poli germanici ed in origine dall'assemblea mede­
sima proclamato : di voler cioè le sparse provincie 
o stali germanici unire e confederare assieme in un 
solo grande politico corpo, la Germania ! 

Così presso a poco noi consiglieremmo di for­
mulare la nota responsiva alla comminatoria del 
ministro degli affari esteri dell'assemblea germanica; 
e noi saremmo per lusingarci che questo energico sì, 
ma pure ad un tempo da sana logica temperato 
linguaggio, mentre accheterebbe l'ardore teutonomano 
dell'assemblea di Francoforte, incontrerebbe d'altra 
parie senza dubbio la simpatia e l'approvazione 
della Francia e dell'Inghilterra. 

Al Direttore della Concordia, 

Per assecondare la richiesta di alcuni colleghi, 
prego questa direzione d'inserire nel suo giornate 
il seguente discorso da me pronuncialo nella seduta 
della Camera dei Deputali di ieri, in cui si è 
volato l'indirizzo al Ile. 

Torino !" agosto 1848. 
RICCARDO SISBO. 

La Camera ha deliberato che si farebbe un indirizzo 
al Ile. Essa non ha spccilicato quale ne sarebbe l'oggetto. 
A tutti è verosimilmente paruto ch'esso fosse bastante­
mente appalesato dalle gravi circostanze nette quali si 
deliberava. Ma non tutti erano concordi nell'interpretare 
la conseguenza di queste circostanze. Kravi un punto in­
torno al quale non poteva esservi divergenza d opinione. 
Era unanime e vivissimo il sentimento di riconascema 
di cui volevano recare l'afreltuosa espressione a quel ma­
gnanimo Principo che si è dedicato con tanta generosità 
alla santa causa dell'indipendenza Italiana. Ma l'affetto e 
la riconoscenza non si esprimono soltanto con parole di 
ossequio e di riverenza. Anche qui si può dire che i fatti 
valgono meglio che i detti; ed i fatti, per parte di un 
parlamento, sono appunto i 'buoni consigli eh' osso deve 
dare al Principe nei momenti difficili. Avrei voluto che 
la Camera avesse nell' indirizzo manifestato il suo voto 
intorno alle questioni le più gravi, tra quelle che pos­
sono occorrere nel governo dello slato pel tempo attuale. 
Avrei voluto anche che la Camera avesse inserto nel suo 

verno ? E se questo governo potesse con un suo atto, con 
un suo cenno, fare che la popolazione potesse con egual 
lavoro ottenere una metà, un quinto , un decimo di più 
dei prodotti finora ottenuti, o, ciò che vai lo stesso, po­
tesse ottenere eguali prodotti con una mota, un quinto, 
un decimo di lavoro di mono, e non lo facesse per favo­
rire il lavoro nazionale, non sarebbe egli egualmente 
strano ì Non vi può essere dubbio, perchè, il ripetiamo, 
una nazione non è lauto più ricca (pianto più lavora, ma 
quanto più ha mezzi od oggetti atti a sodJisfare i suoi 
bisogni. Ora quale altra cosa fa il governo che non am­
mette il libero scambio fra stato e stato ? Esso non fa 
che frapporre ostacoli colle proibizioni o colle taritfe a 
questo s ambio, ed obbliga perciò la popolazione ad im­
piegare maggior lavoro por fabbricarsi gli slessi prodotti 
nello slato. Questo sistema che fa consistere la ricchezza 
nel lavoro, e perciò nel lavorar molto per ottener poco, 
mena alla carestia, e se si vuole esser logico, alla man­
canza di tutto ; nel mentre che quello del libero scambio 
conduce alt' abbondanza. Secondo t' uno, una naz.onc è 
tanto più ricca quanto più abbonda dello cose atte a 
soddisfare i suoi bisogni ; secondo 1' altro invece essa è 
tanto più ricca quanto più lavora , e quanto più è priva 
di tutte queste cose. Quale dei due sistemi immiserisca 
i popoli, ne lasciamo il giudizio all' auloie. 

L'autore dirà egualmente se si abbia a temere, che 
un popolo, il quale per effetto della libertà commerciale 
aumenti assaissimo gli scambi coti' estero ed arricchisca, 
vegga diminuito il prodotto delle dogane. L'abolizione del 
sistema protettivo non escludo la conservazione delle do­
gane come rendita fiscale: i moderatissimi dritti, che a 
questo titolo graviterebbero sull' importazione delle merci, 
estere, non defraudati dallo sfroso, e moltiplicati dalle 
maggiori importazioni, te quali ben lungi dal diminuire, 
come stranamente suppone l'autore, crescerebbero d'anno 
in anno, basterebbero probabilissimamente fra non motto 
a conservare se non anche ad accrescere l'attuale loro 
prodotto ; di ciò abbiamo anche un argomento net fatto degli 
fetali Uniti d'America. Si sa infatti, che dal gennaio IWÌ 
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M libero scambio e del sistema protettori. — Torino 
18V8. Tipogr. Cotta e Pavesio. 

(Seguito e /ine. — V. num. 179). 
fcgli è poi singolare il sentire ancora oggidì che il li­

™ro commercio immiserisca ipopoli. So l'autore avesse 
"•'lo, che il medesimo immiserisce alcuni industriali, 
jjMlli cioè che sono infingardi, o che nuoce a quelle in­
dustrie che assai meglio prosperano in altre regioni, noi 
glielo avremmo conceduto; ma che esso immiserisca i po­
P°", olla è cosa da non più doversi udire. Si dica forse 
ancora col volgo, e come alcuni industriali obbero torag­
('"i di dire nell'anno di grazia 1848, che il numerario esce 
"•Ilo stato por causa del libero commercio? Ma il nume­
rario non è che una tenne parie delle ricchezze dei po­
P»li, ed è poi evidentemente dimostrato che in definitiva 
'prodotti si cambiano con prodotti. Si dirà, come sem­
»'* pensare l'autore, che per mezzo del libero scambio 
MICI rondiamo tributari! di altri popoli ? Ma noi paghiamo 

g'u.'to valore ossia al prezzo corrente i produlti che 
*8si ci somministrano , come essi pagano egualmente i 
nastri, dì maniera che I' un popolo non si rende mag­
R'ormente tributario dell' altro ; solamente la sorte dei­

uno s'immedesima cen quella dell'altro, lorchè pro­
muove invece quella comunanza di voti e quell'armonia 
c«e tendo a formare dei popoli coli' andar doi secoli una 
sol» grande famiglia. Si dirà che il libero scambio nuoce 
« c#piUlisti? Ma i capitali, eccettuali i fissi, si traslocano 
"cu niente, e se alcuni, quelli cioè che primi accorsero 
il industria protetta riescono mollo proficui, la concor­

renza, che losto tra essi si stabilisce, gli assoggetta alla 
pi" J»nerale che influisce sull' interesse dei capitali. Si 
'fa liualmonte, come espressamente sostiene l'autore, che 

H»««o libero scambio nuoce al lavoro nazionale ? È que­

sto il grande argomento che ora si mette innanzi dai pro­
tezionisti p.ù illuminati. Alcune delle osservazioni latto 
superiormente debbono già dimostrare I' insussistenza dot 
medesimo ; tuttavia esaminiamolo particolarmente. 

Prima di tutto avvertiremo però elio quando 1 au­
tore suppone che il consumatore paghi solamente 12 ciò 
che mercè il libero scambio non pagherebbe che 11, s'in­
ganna a gran parlilo , e basta per convincersene il vol­
gere lo sguardo alla nostra tariffa doganale, conio pino 
al dazio che si paga per t' introduzione dei panni ordi­
narli, il quale il.sig. Schioppo sostiene e dichiara e­sere 
pronto a provare al governo ed alla Camera { /{{sorgili). 
18Ì8 n. 147) ascendere dal 50 al GO per 0|0 ilei valore. 
Di più la tosi dell' autore non è motto in armonia colla 
sua favorevole disposizione per la lega doganale Italica, 
la quale non è altro che l'altuazioiic doli' assoluta libertà 
commerciale tra' varii stali collegati. Per questa lega tro­
vandosi l'industria piemontese in concorrenza con quella 
degli altri stati italiani, il nostro lavoro dovrebbe nel si­
stema da noi combattuto dimiuuiro, nello stesso mudo che 
salve le proporzioni, il nostro lavoro dovrebbe diminuire 
a senso doli autore qualora la libertà commerciato si o­
slèndcsse anche ad altri slati. Egli è vero elio nel caso 
della lega i nostri prodotti ottengono contemporaneamente 
un maggiore smercio negli altri stati collegati ; ma così 
pure avverrebbe rispetto all'estero; gli stranieri infatti non 
essendo disposti a regalarci i loro prodotti, non potrebbero 
venderceli, salvo esportando in definitiva egualmente i no­
stri ; giacche anche quando noi lì comperassimo con ibinaro, 
non potremmo queslo procacciarci, salvo dando altri no­
stri prodotti in cambio a quelli che co lo portano. Ma la­
sciamo le contraddizioni dell' autore , e veniamo al suo 
grande argomento del lavoro nazionale. 

Questo argoraeuto non ha qualche apparenza di verità, 
e non ottiene, presso alcuni non interessati, qualche fa­
vore , se non perchè si esamina la questione stando ad 
alcuni fatti particolari, ed anzi sotto un falso punto dì 
vista. Dal vedere che talvolta un ramo particolare d' in­
dustiia potentemente protetto dalle tariffe doganali, di­



LA CONCORDIA 

indirizzo un breve, ma succoso rendiconto delle sue opo 
ìazioiu, una piofcssione dei suoi principii 

La necessità di quest'ultima parlo si connette nello spi 
rito mio con la stona di «ette lustri della nostra nazione 
I principi della 11 Casa, lutti di animo buono e benevolo, 
furono sempre tratti in fiil­t*' ideo da certi consiglieri ora 
ufficiali, ora ulluiosi the li ingannaiono, dipingendo con 
falsi colori lo stato del paese A quest opra giovava mi­
rabilmente il fatale istrumento della calunnia che suoleva 
snaturate i fatti e ben più spesso ancoia travisare le opi­
nioni degli uomini più sinceramente affezionati alla patria 
La peispicacia , le inclinazioni liberali di Callo Al 
berlo non valsero sempio a difendei lo da questo insidie 
I buoni cittadini cho et ano disposti a secondale le suo 
alto miro per le sorti di queste Provincie e pei 1 avve­
nire (1 Italia, furono lutti , senza euc/ ione , fatti si opo a 
questi maneggi 1 ministri stessi dio pei fai ci giungerò 
a un ordinata o compiuta liberta costilu/ionalo, avevano 
dovuto condurci pel lungo o contrastato sentiero dello 
ilimine, erano accusali di alto liadimeuto , di icpubbli 
cinismo, di comunismo (ili scrittori cho spandevano nel 
popolo i semi di lialcrnita e di custiana eguaglianza erano 
denunciati come cospiratori. Si trovava il modo di gettare 
sospetti sugli atti ì più innocenti Una pacific a riunione 
di filai monili eia mutala in una loggia di carbonari Un a­
dunan/a di pioprielarn , the volessero promuovere Ingn­
mlluia, eia tosto dipinta conio una rnngiuia contro 1 or 
dine o la propiietaiia Gli stessi uomini erano icuisuti 
un giorno di volere la costituzione, ali indomani di os­
sei VISI voluto opporre, alcuni giorni dopo di aver voluto 
indar molto al di là Ebbene ciò che accadeva ai migliori 
cittadini ed allo più lodevoli o quanto meno alle più in­
nocenti assotiazioni e audio avvenuto a questa! onera dei 
deputati 

io credo di ossore nel piccolo numero di coloro che 
possano con maggiore imparzialila toccare questo argo 
mento Non ho pieso (he lievissima pai to nello più gravi 
discussioni clic si sono agitate in questa assemblea Molle 
volte ho appartenuto a una debolo minoian 'a Non mi 
sono mai istinto sotto nessuna bandiera , non ho qui 
elioliti e non sono cliente di nessuno Sono lungi dal vo­
tici trai re vanto da questa speciale situa/ione die consi­
dero an/i quale coiisegutn/a di poi a entità politica conio 
alili disse Ma mi lusingo che essa possa danni qualche 
maggior d u m o eli pallaio a dilcsa di una maggioian/a 
(olla quale non sono sempre camminato di conserva e 
elio tuttavii iredo ingiustamente calunniata, non dito per 
opei 1 eli chi, solo mi attengo al fatto lo credo che un 
breve lendicouto, una prolessiono di lede nell imbuzzo, 
debbano giustiliearo la Cameia davanti al P i i n u p e , non 
meno che davanti al popolo, debbano anzi giustiluaio il 
popolo stesso, cioè l'intiera naziono cho ci ha mandati 
qui a lappicaculaila, o giustificato ben anche il Principe 
autoro dotto Statuto e citila legge ciottolale in virtù della 
quale abbiamo ricevuto il supiemo nume di eletti elella 
na/ioiie 

Questa giuslilitazione o divenuta ai miei occhi tanto 
nei essaria dal momento che ho saputo the un grande 
«ostio eoiiultadiuo, per <ui nultu i più affettuosi ed os 
scquiosi sentimenti!, orasi lasciato usi ir di bocca che si 
fosscio con un alto ictentu riconciliali la Carnei a ed il 
popolo Guai a (hi ciedessc eli utiovare il popolo touneso 
in alcuni tiaviati che alzarono in pia/za voci incoinposte 
lo che sono di questo popolo posso ben due di conosttilo 
appieno I gli sa mostrale il suo valoie col senno non 
meno elio colla mano, egli e essenzialmente dialettico e 
non laide a t i auo dalla re t t i via E quando tuttavia 
le sp.iiso collimile avesseio latto sul suo spinto qualche 
inipiessione, saiebbe pictipuo dovei nostro di svtlleie 
senza ni lido quelle pinne ladici di Innesto disse nsioni 
lo lungo pei lei ino e porto scolpile nel tuuie le solemn 
paio e di alt uni li a ì miei col egln toi quali ci tiovamino 
in momentaneo dissenso La Camera non ignota the la 
Commissiono nominata pei la legge sul pusil lo dei 100 
milioni intendeva di daie al Muusteio un laigo voto di 
fiducia A questo voto associa vasi anche la minoiil.i dulia 
Commissione, quantunque ostile al Minisleio, protestando 
della sua volontà di pits t indeie da qualunque opposi 
/ione Noli attuale tondi/iono dei tempi noi sentiamo 
lutti gì,indemanio e più tlio mai il bisogno d unione 
unione di spirito, di cuore, di lui /e 

Li covi, o S g n o n , leggici menle tratteggiati i pension 
che aviei voluto inserii e nell ìudin/zo o elio luiono io 
spmli dalla maggioranza della Commissione Ho cieduto 
dover mio di sullopoili ali assemblea Del lesto io palle 
tipo pienamente co miei colltglu nei tonti 111 the lui ono 
espiessi dall illustie iolatoio della Commissione, e poito 
con voi tutti piena lidueia, cho slietli quali siamo da in 
dissolubile patto, il Ite foltissimo ed il popolo amorovole 
o valoroso, saia invano minacciata la noslia l ibelli e la 
nostia indipenden/a, e che dopo le dine provo, cui la 
Piovvidtn/a t i ha voluto sottopone, si veiiluheia più 
ucllo e splendido il gian molto Citi l Italia ocra fatto da si 

Domenica scia amnitiammo 1 entusiasmo di qual­

che compagnia di Savoiatdi, che colle gttda di 
gtietra in sul labbio, e coi palpilo d amoie pa­

litolico in uioie coirevano a dividete gli allott 

tot loro u,npio\melali, che già tanti ne colseio 
nella gueua santa nel vedet que giovani animosi, 
che lasciati t tetti patemi, le mogli ed i (iglt, con 
lanlo ardore maiciavano veiso ì piani lombatdt, 
una pietà ci stringeva il cuore, che essi dovesseto 
già sin d'ora solfi ire tanti disagi d'una lunga via 
pei aravate affaticati ed afflanti al campo, dove 
ben altri e più duri e più sanguinosi travagli lt 
attendono E perche , d cevam noi, non tisparmiar 
loto questa fatica del viaggio ? Poiché lasciar loro 
spondei tanto tempo nella via quando la si ha 
tanto bisogno e prestamente d uomini alla pugna ' 
Foisc che non sarebbe meglio, che le tante vel 
tute the cmgombiano la via nella capitale, non 
i ecassero sollievo a questi pi odi cho vanno a libe­
rale la pittia? lì pet thè non cotiono tulli t ricchi 
ad oflttte spontanei un mezzo di travolto per loto 
cosi poco costoso, e pur cosi utilo ai solcali9 

Queste son cose che basta accennarle pei esseie 
eseguile, e se noi futono (mora, noi non 1 attribuiamo 
a poco amor di pallia, che Utili in questi di debbono 
sentii potentissimo , ma a una pietta, pienissima 
dimenticanza 

Su adunque, o ricchi, i voslti cavalli ìmpin­
guaiono lungo tempo pei liascinarvi pei lo vie di 
questa non tioppo vasla capitale ìmmagnocano 
anche un pò a pollare i difenson della pallia 
sul campo della guoria Tutti concoinamo alla 
santa inliapiesa 

\l Mmistio dell Induzione pubblica, che cntia 
nuovo in questa amminisliazione, pei lacere di 
molle rifonne che egli a\ià* a faie , tammenliamo 
per ora la fot ma/ione dei collegi nazionali, che 
il suo piedece&soie piomtse alh Camera peli anno 
venltuo Not sappiamo che il minislio Bontonipagnt 
diede ad un egiegio cittadino e sapiente ptotcs­
BOIC 1 intaiico di studiale un piogetto pei fondato 
quesli collegi in modo che conispondesseio ai 
bisogni del tempo II piogetto oia e formato e 
liasinesso al ministero, ed aspetta la mano, cho 
togliendolo agli scaffali gli dia la desiderata ese­
cuzione Ld e ito che noi chiediamo al minislio 
Ralu7/i Lgh debbo tener conto dell addentellato, 
che in sill.ilta costi uzionc lasciatagli il suo prede­
cessole , e mantenei una paiola da esso data 

lanto più che ciò è ardentemente invocalo da 
tanti padri, che ceicano invano un luogo ove 
i accomandai e la loto piolo pei pi eparai la con­
venientemente e coli isti uzione della menle e tol­
leduca/iono del cuoio alla società che 1 aspetta 
Non si possa due , che noi siam capaci a distiug­
geie e non a costi un e non si abbiano in Pie­
monte da ceitum a destdeiaie t rugiadosi pei 
mancanza di istituti ed educatori h da popolo 
matuto il pensate alle coso interne anche quando 
più viva leive questa guena, da cui dipende 
la nostia esistenza e pei ciò menile dal ministero 
in complesso la patita s' aspetta quegli energici 
ptovvedimenti che la possono sahaie , attende da 
ciascuno di essi quelle nforme, che in tutti t 
lami, ma specialmente in quello dell'istiuztoue , 
sono teclaniate con tanta istanza, e nessuna fia 
tutte è pio desiderala che 1 istituzione di collegi 
nazionali , che n educhino severamente la gioventù 
Italiana 

e stata cola messa in vigore una nuova tariffa più libe­
lale, e che la leudita doganale di quest anno e aumentala 
di 8 milioni di du l l and ip iu doli anno pieeecleuU, o per 
quanto si voglia lai lagnine dolo maggion inipoita/ioni 
che le magami espellanoli! di ceieali possano uvei pio 
ciotto in quello stosso anno | or la laiesti i euiopeu, sciupio 
si vedia, che la nloinia della Unita e pui eausa del mag­
gior piovcnlo 

Un non meno giavo eiroro dell alitene e quello di voloi 
impecino il libeio scambio con aldo nazioni penile sono 
in condizioni nnglion della no­tia pei piodtnio In questo 
si ceica , come quasi scmpie , eli melteisi dal pillilo di 
vista del pioduttoie o meglio di qualche piodiilloie, quando 
invoco si deve pai t u t da quello del consumatolo die o 
quello del pubblico Consideiando la questione sotto queslo 
ultimo aspetto si vede, che egli e appunto put l i e a i u m 
popoli pei le Imo condizioni natulan o secali sono ni 
giado di piodune meglio ed a miglior incitato di noi, 
che ei piume di Idiotamente common t u e con Uno onde 
soniti ne antoi noi un vantaggio, m caso diveiso il libero 
lonuneicio sarebbo unti le So vi ha un mezzo din aco p u 
eguagliale pionlamoiile nell inl t iesst pubblico le divtiso 
conUi/ioni ttonomiclio di due piesi, eBli e appunto il li 
bt io stambio Uuve M e libeita u indusl i iae toiiioiien/a, 
il ioneoiso dtlla notino nella picdii/ione, so si t u t t t u a 
quello ilol'a l e n a , e, goneialuiente panando, gialimo, e 
quindi tutto ili tavole del consumatole \vvieuo quasi lo 
stesso delle invoiizioni deli uomo e ciò lo albe eause non 
iialuiali che coni uncino alla piospenta di II indus in 1\0 le 
invenzioni I invelitene e que lo sen/a dubbio che pei il 
pnmo ne piot i la pei un tempo più o mino lungo, ma 
collaudai del lenipo stabilita la t o n t o m i i / a ton a in che 
le adottano, il vantaggio dio da esso d o m a rimano a 
bentbzio esclusivo dei consumatoli Cosi i lettoli pagi 
tono (lappimeli io ali in ventole della stampa mia piuBue 
ieiiibu7ioiie «Ioli i sua iiiieii/iene, ma ni seguito Ai ninu 
neia/ieino doi lipogiali pei elicilo de la coinoneiizu cimelio 
nuluialmeulo cssoie tegolata dalla las i goueiale ili i pio 
(liti ed il vantaggio della slami d sulla su riluta tini per 
liusciie a frenelli io esclusivo del pubblico Out il mezzo 

SOLVNNE V P E R I U I U 
DI I I ' ISSFVIItl t I I OSTITI I­Nife Al STRIAI l IN VIE>NA 

eseguita ntl di 22 luglio con ente da S A I l ylmcAvu 
0tonatoli luogotenente dell Impero 

Nel giorno 22 luglio al tocco del mezzodì, l'Arciduca 
(iiovanni seguilo dai grandi di ( iu t e , dal corpo diploma­
tico, dalla genci al ita e dall ulluiabta supenoie della guai dia 
nazionale rceavasi nella sala dell assemblea ove veniva 
accolto dalli più cntusiastiti evviva, collocatosi poscia sul 
tiono pionunziava un bieve discorso analogo alla circo 

stanza, da cui tnaviamo il seguente passo siccome allusivo 
alla nostra Italia, f u m o e diiaro in apparenza, ma al­
trettanto più destro e significativo por I ambiguità di 
certe espressioni, eccolo « La guelta d Italia non è già 
« diretta contro gli sforzi de' popoli italiani per conqui­
« stare In loro libertà (1? ) , lo stopo vero e serio di essa 
« gli 6 di sostenere l'onoro delle arrni austriache di fronte 
« allo potenze italiane, mentre si vuole ad un tempo Dio­
■ eiesimo pienamente riconoscerò la loro nazionalità, e di 
« conieruare /» grandi interisti della nation» ' ' " ) 

« E poube le benevolo intenzioni di pieihramente n ­
• comporto gì minili dissidi sono iimisto infruttuose, 
« saia mandato della prode nostra arm ita di conseguire 
« eolie ai mi una paco onorevole ■ 

Come già dicemmo , havvi nello parole del Principe 
Giovanni, ove una coita apparente sincerità e benevolenza 
et'intenzioni , ove mal (elato visto di riconquistare sulla 
parte già soggetta al dominio aus tna to , comunquo rial­
zata a piena liberta, il pnmicto suo Amilo Ai sotranità" 
Cosi presso a poco conio fece or oia della Hoomia, me­
diante gli cccidii di P i a g a " Cosi piessoa poco come foce 
puma d'Ausilia, la Piussiadi parte del ducalo di Posen" 
Cosi presso a poro come 1 Austria votrobbe faro ma non 
potè fin qui noseiie di lare dell Unghona1 Imperocché 
dopo aveie dotto che l 'Austria non vuoto opporsi alla 
libeità italiana e che anzi vuole pienamente neonosiere 
la sua ntvzinnitila, che tosa significa l'intenzione di voler 
con^mare h qrandi interesn della nazioni' — E dove mai 
noi Italiani abbiamo in qualsiasi tempo avuto il più lon­
tano ponsieio d appropriai ci o di altiaversare gì tnteiessi 
grandi o pitcìolt, della «astone austriaca ' 

Se non che la nazione austriaca, nel proprio significato 
della parola, non ha mai esistito, facondo essa stessa, l'Au­
stria, parte e minimi parte della nazione goimanica, nel 
senso mtcìo poi del principe Giovanni, la nazione an­
simila esprime un idea collettiva o si compone d'un mo­
saico in (in svariale nazioni e parcelle di esso trovansi 
assiemo collegale , come nei veri mosaici te svariato 
pietie , o pei lanto sotto li glandi interessi dolla na­
zione austriaca, il puncipe austriaco ha intoso alludeio 
alla incorpoiaziono nel politico mosaico della cosi detta 
nazione austriaca di Unta la pai te d Italia al di la del 
M n u o ton Venom, Inoste, lstna e Dalmizn, facondi 
però a queste piovincie ginzia dell i tonsei va/ioue dolla 
Ioni Imgui e (iella hbeitd a tenoio dilla lutuia eostitu 
ziono aus t iaca 1 I a tanto alludo eziandio nell ultima base 
del discuiso ove è detto voleisi conseguire colle anni una 
paco oniuevolc " 

E chi se non il goveino austriaco s oppose lui qui alli 
p a i o ' ad una paco pei ambo le pirli onorovolo ' nnpe 
tocche quali ermo le proposte dell'inviato del S Padre 
ali impelato e d Austria, o diciamo meglio al governo au­
striaco' . c h e a l l l t i ba si lOiKodtssero i tonimi die Dio, 
natu ia , lingua o geogialia le assegnatone com­ unzione 
italiana » 

Ma poiché gli è appunto il principe Giovanni clic cosi 
pattava al a Costituente austriaca, noi voi remino chiedergli 
sogli si n to rda , cv si coltamente eh egli lo rieoida , di 
quel pioelama di egli, nel 180> nel t j t a u e alla testa di 
un annata austriaca contro I annata fi aucese il sacro suolo 
d Italia, diligeva ai popoli italiani — « Italiani, dieova 
« egli in esso pie­so a poco, so che I intimo vostio 
- voto, la mota di latti li vostn slorzi gli è di foimare 
« una nazione, e d avere un legno ci Italia indipendente, 

ebbene, in nome dell imperalo e mio fratello, e he mai 
» manto alla sua parola, io vi ptomelto che lo avieto 
« cpiesto regno d Italia » 

Oc bene questo voto di land secoli, che in allora non 
poteste icalizzaie, si è lilialmente avverato1 A the dun­
que voi, pi.ncipo (iiovaiini, vi opponete in oggi a tio the 
volevate voi stesso operare in alloia, ma noi poteste non 
per colpa vostra, ma per le mulate avverse soiti della 
g u e n a ' 

l ' invasione del cholera, non cessarono di occuparsi col 
l'attendere alle scuole de'le zilolle, coll'assistenza desìi 
infermi, ed altro opoio di carità spontanee, offerivano m 
involto di bende e diaccio per i lenti dell'armata, che 
fu toste» trasmesso in l o rmo al comitato di soceoisi rai 
litari 

DONI ALL'ESERCITO LIBERATORE 
1 buoni esempi non vanno pcidutl La gentile e g* 

nei osa damigella Luigia Romero di Cova, dio scrisse la 
ciucialo ^ehe i nostri leltun già conoscono) ai Parroci 
per invitali! ad assecondale la imitativa questua di ca­
micie per loseicito, tiovo imilatiice del suo nobile esem­
pio rammiuistia/ione civica di Mondovi, la qualo dilesse 
pure una cu colare pei la provincia annunciando un co­
unt ilo di pietose signote clic si assumono 1 incarico di 
■ a cogliete tela e denari 

Noi bue ido encomio ali utile divisunonto dell ammi­
nistrazione cittadina ed allopeia assidua delle benemo­
1 ito signoie Mondovite , no pubblichiamo volentieri 1 
nomi 

Le signote Aimo Anna vedova, llianca­Benedieti Du­
idiido, li ibi iella Roasso licitone, contessa Uosa Clenei di 
Piasso, MidilalenaCuueno Dongiovanni, Chiara Duiando 
Reueilicti, Giuseppina rciione­Uervasio, Catinella Mussu­
Gatlodio, Stella lu i limala Levi, Maiianna Maghano Roatis, 
r ianeesca Mei o Ricolti, Madda'ona Hitolli Vassallo, Rosa 
Keb ludongo Cuiieno, ltalbina Itnggeu Haiti, Paolina Si 
eaidi­Rorsiielh, e Paola lestaneia 

— In Morta, piovutela dAlba, le Suore di S Luigi, 
che spontanee vernicio ad offerir i gratuiti loro seivigi 
nel l 8 d j , alloiquando questi paesi erano minacciati (Ioi­

di esternicio da un popolo all'altro siffatti bcnelì/ii gra­
tuiti e quello appunto del libeio s ambio Con esso adunque 
eguagliai^) pei quanto si pun le dne i se condizioni eco­
noma ho dei popoli 

Questi eguiglianza di condizioni e di lu i ta unpoitan/a, 
che bastai doviebbe Ai se sola pt ì unione i piote/io 
insti spassionati ad abbandonale il Ioni gioito sistema, 
m i il libcio scambio ha pur alti• non meno segni 
liti vantaggi die lungo saubbe il qui lutti n t o i d n e 
Esso pti es e un nicz/o eli lai piogiedue I iiiduslna 
umana dando maggior piolilto, eppoicio ni iggior eieita 
mento acli ìinonloii altcso il più Ingo mercato elio il 
libcio cummeino coli esttio pieseuta ai loro prodotti 
Esso moltiplica le illazioni Ila popoli e popoli e collam­
pliazione clollt cognizioni, e colli complica/ione degli in 
lei essi promuove la pace del mondo, e la gì and opti a 
dell umano incivilimento Pei esso si va non di nido 
ali inionlro di quello siosse cui con „ ia ie dmno del ITI ig 
gioì nuiucio va soggetta I inclusimi sui men iti iistrotu 
dalle pioibizioni Pei esso e tolti collo sfioso una co­
stante causa di dtnioializ/aziono, the ammoiba nun poia 
paltò eluda soue l i , toudute alla snuda del dtlilto e tal­
volta anche del patibolo 

Ma, soggiunge lautoie, la guena un i e impossibile, e 
noi dobbiamo assiemalei nello slato la pioiluzione delle 
coso che sono nec essai io a l a dilosd nazionale Inolile 
noi non vogliamo pi unzione oictssiva, ma ti attoiiteu 
tiamo di (tizi modii,ili si tratta sol unente di non essere 
sdii uenili 

Che la guena non sia poi essere pei 1 avvenire impos­
sibile, niuno von a sosttn»! lo , ni i e sa si rende cosi n i 
piubabilo, che il saei l i m e lauti vantaggi ali idea della 
sua possibilità saubbe follia | ni a quelli di quel ce 
mu o il qualo molli anni oi sono non desnleiava l i si­
stemazione di una s t i n t a , dio gli agtvolsva la comuni 
eaziouo colli ci t t ì , p I il limino di (I veniale pili aeus 
sibilo alle eseuisioni dei soldati iti tempo di gueii i La 
libeila conimoiciale che tiglio uni gian e utsi di gut11 , 
la mutua dipendenza dei popoli die da essa e da le più 
fatili loniuuiu./iuni deriva, la cessazione di un'alti a causa 

di guena per effetto della ricostituzione della nazionabla 
di vani popoli, la gran par te , che oia i popoli per el 
fello del legnilo costituzionale idppreseutalivj ornai quasi 
adottato per tutta 1 Euiopa , sono chiamati a prende!o 
nelle decisioni di pace e di guena, ci lamio comprendete 
the la pace vi gettandu dipportutto piofoude radici I 
glandi oveuli die il mondo attonito conte mpla in Luiopa 
da più mesi, e specialmente quelli di l'i amia, ne sono 
una upiovu, e mostiauo la giustezza delle ìetenti parole 
soleiin mente pioouniiate da Lamai t in i )— La pace eia 
allie vol'o trattala di Icona, di utopia, ma questo gran 
pensici o e cu a divenuto un istinto , una necessita , lo 
si opo a cui noi abbiamo consactato la nostra rivoluziono 

lultaviu noi vogliamo ammettere, die il solo timoio 
di una guuuu poss bilo giustifichi il pensiero di eccitale 
nello stilo la produz uno delle cose necessirie alla dilcsa 
ni/iuiia'e, ma questo pensieio non doviebbesi esteudeio 
ai di la dell assoluta n e i c s i t a , e non seivno invero di 
pictesto per manlenoie intatto o quasi uititto il sistema 
protettivo, coinè stinbia l'autoie lasciarne aporto il vaieo 
lnlalti dal momento the esso compiendo li a le coso ne­
co s i n e alla (blesa nazionale il l i n o pei le ruotale delle 
sii ìde , il panno p t r ì soldati , lo camicie e le scalpo, 
«pialo alila cosa non polla lagiouevoluieiito esseivi com­
p i i s i ' Chi i o n i pei es non eoinpicuileio ì eeieali , il 
Ledi ime, il li gname, e tanti simili alili piodolti ' 

l io l t ie so i o impella allo sialo, esso ne tivoitsia la 
produzione con pioni i ani ho pecunia u da coucedeisi ai 
piodutton , o con alni vani mezzi di cui può dispone, 
u n non mai con un dazio d enfiata sui prodotti esten 
simi'aii Cosi il pubblici sapiobbu almeno che tosa paga 
pei quest oPg Ilo, e tulli vi con oiieiebbeio e non solo 
quella p u t t del pubbliio che e consumatore elei piodotli 
lavor t i , e cosi in somma questo mezzo sarebbe almeno 
più tcuuuuiico, più giusto e più lea'o 

'Sin semina poi meglio (ondalo il dcsiileno dellautoie 
di cous n a i e il suo sisli m i nduumdolo a dazi modeiali 
So il piintipio del libeio s imb o e vein , ess » devo m e 
veto inlieiauii lite la sua applieaziono, e dsliuggete pei 
int ciò il sistema c e n t u n o , a meno elio ragioni di un 

In Brosolo, paese di 900 abitanti circa, si raccolsero 
nuin 50 camicie, 200 braccia di tela , parecchie libbra di 
(ilo da cucire , ti louzuoli Iniziarono la pietosa questua i 
signori Giovanni Garrone farmacista, ed il sacerdote ,\m 
Perrino vicecuralo, d'accordo col sig arciprete 

Ebbeio ì generosi uomini un pò di contrasto laddove 
avrobbero dovuto trovare aiuto ed encomio Ma si con 
solino gli uomini del b e n e , la logge che deve riformare 
i nostri municipi! e prossima ad attuarsi, lanto vogliono 
i lompi , tanto comprendono i nuovi membri del Mini 
stero I sindaci saranno eletti col suffragio del popolo, 8 
ad allro buone cose provede quella legge desiderala P np 
cessai la tanto 

Le difficolta poi aggiungono merito all' aziono onesta e 
santa 

Al Direttore della Concordia 

Alba, Sa lugho 1818 
Vedendo che presso noi nessuno si movea per coliti 

tare camme e tela pel nostro prode esercito, che do f»l, 
sentivamo ne difettava, e persuaso, che i preti, pailieolir 
mente i paroci potrebbeio far mollo in questa bisogna 
mi venne in pensiero d' incominciar io, cappel'ano tolmu 
di S llosulia , volante, poiché là su quella collina v»!» 
soltanto alla fosta, del resto nutro questi buoni e liberili 
sentimenti, perchè maeslio in queslo nostio collegio i 
dai la spinta a la'e buona azione Ma le siguoio tllu,, 
forse maturavano meco questo generoso pensiero, e oriè 
solo per taso aver io cominciato 1 opera di qualche selli 
mana p u m a , e già stanno per ultimale questa loro i«, 
colta di tela Por non lame una spedizione a poto , li« 
pensato unire la piccola mia raccolta a quella < lie e ,e 
t inno Intanto siccome desidero che la preventiva buona 
mia intenzione, o le sollecitudini di queste nosti o signore 
si facciano note per (scuotere i neghittosi, lo prego di poi, 
bliearo la seguente mia lettera, elio loto diressi 

\lbesi Signore 

Alba, 27 luglio 184$ 
Non già coli intenzione ma per caso, col fatto alraon 

(Y una buona settimana ho preceduto le SS V V nella rat 
colta di camicie poi prode nostro esortilo Mi sentiva som 
mainante I animo commosso, quando mi tonava di leg 
goie nei pubblici fogli, eh esso difettiva di cimine lp­
pereio una domenica alla eappella detta di S Rosalia cui 
n e ' g o i n i festivi vo a eelebiaie la S Mossa a riilncsla 
de'ciicuslanti contadini, li esortai dall' altare a coni orrore 
pei quanto sta iti loro alla silvczza della patria IOI som 
■maialiate tamieie ai valorosi nostri soldati Pionmi io 
puie di porvi il mio obolo, m'addossai la risponsabilith e 
doli inno, e dello cosa olleite Raccolsi pertanto djquolli 
dieci o dodici caso'an , che compongono la boigati'22 
i tnucie nuove, 4 lonzuola e 18 rasi di tela Oia per non 
fate una spedizione a parte piego le SS \ \ a voler 
unire alla topiosa lora tare olla, cho sento già stanno or 
mai pei ultimare, questa mia latta alla piceolini borgna 
di S Rosalia, piegandole vogliano per mm scarico presso 
gli oblatori spedii meno la ncevuta Dio certamente unni 
uercia i fanti nobili e pietosi atti, che i inno gì Ud^nl, 
con far libcia dillo straniero inumano la patria 

Viva Carlo Alberto Viva l ' I tal ia 
Delle SS V \ . 

Dev Obb Servo 
Sac O B F M O GIACOMO 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO I 1 A L I C 0 

Genova 10 lugho — Il Cu colo Nazionale deliberò di 
prendere gli opportuni concerti coi sindaci pei cieareun» 
eommis.ionoallaqualesaffiderebbe l ' incanto di racioglcre 
danaro per la guerra santa facendo appello al patriottismo 
dei cittadini, ai ncchi spei talmente, iciandusi quindi ili 
porta in poita a raccoglierne le offette l'raltanto saperse 
una soseri/ione nella sala del circolo a in breve si raccol 
sero gran minicio di firme Alcuni egiegi giovani hmno 
combinato di apulo una sosen/ione di centesimi 2(1 jef 
settimana da eiogaisi a benelizio dello povere famiglie ilei 
soldati cho combattono per la causa dell indipendenza Spe 
ìasi di raccogliere settimanalmente una vistosa somma li 
quota è lanto lonue che niuno si uciiscia di soltosuitere 

— Ieri nel pomeiiggio giunse una sly delti da 1 inno 
locatile un dispaccio al governatore con lordine ili f" 
parine immediatamente la riserva del Iti reggimento II 
nuovo battaglione Ileal Navi, formatosi in breve tempo 
paite maitedi piossimo pel campo Son tutti giovani ti 
gorosi ed ottimamente istilliti 

altro online decisamente consiglino I da/i moderili nio 
impediscono lo sfioso, non libeiano dal poso di iniiiloni­i' 
numerose squadio di doganieri, non cessano di fivon/i 
aitilic almente le ìuduslue meno pioni io al [> lese i»» 
danno di quelle più indigene, non l i leiano il tunsiinn 
Une dal pagaie eli più quanlo potiebbe ottenete i i"en0 

non tolgono il conimeli i,iute dalle vessazioni,! u n ie* 
sano dal restiingeie più o meno le relazioni tumilici ™' 
od ititeli nazionali Col sistema di dazi modetati si n ' 
nosce un principio, ma si tonta di tondello illuso! io nelli 
sua appìit i/ione \ elio iosa in sostanza t e n d i » ' ' " J" 
modelliti ' a piuleggeie un ramo d industria che none 
aiuola in istito di sostonere nel propuo paese li cnuior 
lenza tu l les te io , e lincili sia in giado di sostentili ' 
è quasi quanto due the i or ora il cambio, elie sinlM 
utile il ludo , non si fina affinchè la nostra ìiiduslni |»s'' 
prospeiaie , e che allorquando ella avrà piospeiato e " 
iti gia lo ila sostenete senza pioteziene la concorrmi' 
collo stianterò , il the foise avverta assai tjuli pei ìiwt' 
oggetti, alimi non si fata nemmeno il cambio pi»1' 
non vi saia più il tornaconto , 

Ma si Imi ta , oss iva l a u t o i e , si batta unicamente o 
non esseie ghiaccioli Ed ecco, ripetei omo noi, ecco coiw 
si mette sempie innanzi dai proiezionisti 1 interesse pain 
coiaio del pioduttoie in siffatta questione come motivo u 
teiniinante1 L interesse genera e , che e quello del mns 
inal ine , vuole die senza distinzione di piovemcnza sio 
tengano le nioui al miglior menalo possibile Ossine pm 
peitio le inibisti io intorno che non possono regine a 
coiicuuoiizi se non eoli aiuto del sistema piotatimi t 
istiumenti di produzione che esse ora tiaggono a se s i r i i n ' 
con niagg oi ellelto applicati a quelle ohe piosperano »M 
mezzi ai l i ln ia l i , ed il libero stambio poi gei a ai l l r" 
di queste un più ampio mei calo ( 

Si voira lut­c il mantenimento di dazi moderati ti 
un u g u u d o ai produtlou? Si npeteia elio il togliere 
i di / i piotcltivi e un voler pielendere che gli opeui 
p egati utile maiulaltuie possine d un liatlo IIIU , J 1 I"" ,, 
suine, e un negale la pm evidente giustizia a tin m , 
compensi, a ehi impiego il suo tiodito, lo »tw u*1"111 
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LA CONCOBDIA 

__ Domani parlo un convoglio di ufficiali ausiliari di 
„n7 per Mondo»!; dì mano in mano partiranno gli altri 

' jg stossa dcstmaznjne La cavalleria cittadina ha nvuto 
fincarno di scortarli, sono a questo oggetto pattiti diversi 

dictti per il cambio delle stazioni (carteggio) 
Milano, 29 luglio — \ i scrivo (al l 'animo lacerato, 
cno di dolore, ma pieno puro di fiducia nel no Irò trionfo 

' ' , 1 , vigore novello. 1 tempi sono gravissimi, ma ogni 
,nà d Italia si leverà, non ne dubito, alt altezza dei tempi 

Ihlllcilnieute potrei descrivere I altitudine di Milano Qurs a 
aia si senle da quattro mesi retta ila una gcu to , che 
rescmbitra gli agi «Itila vita, 0 spesso le delizio di cott i , 

inai t""1 eompiese 1 tempi , ne seppe piendere misuro 
.nPioidio e degne, da quattin mesi popolo e gioìnali li 
lorali, gndarouo arm», forza, ma il governo piocedette 
sempre con una lentezza ohe è colpa o foiba Ne smet­
teva ancora da questa lentezza 111 questi istanti io cui ogni ora 
, u n secolo II partilo democratico avrebbe da più mesi po­
niti) atterrarlo, so ne astenne pei non dar appiglio agli 
avversari lo potrebbe ora, in un attimo, e non lo fa Quel 
the ini0 ghiado è energia, conserto d ogni poteie in pochi, 
a l azione di quelli non sia intricata dalla solile miserie 
e mezze misure del governo Si ottenne lilialmente la 
I,rmaziono di un Comitato di difesa composto da Maestri, 
f„ili, Rastrelli uomini egregi, e quel che vai meglio in­
lluen'ali da uomini capacissimi Moltissimi avevano messo 
innanzi Calanco e Mazzini, esu rifiutarono pri rispetto a 
,,ile susoettibililà, e perchè altri non desso un colore di 
turino al governo che ora non vuol, 0 non deve essere 
'de Italiano lari sera ancora una folla immensa in piazza 
S hdele proclamava Mazzini Egl i , non solo , lo posso 
asserire altamente, era affatto straniero a lai dimostrazione, 
ma no senti doloie profondissimo, mando tosto a diro che 
uni) poteva, non voleva accettare pei le stesso emise 

Vpnogainle vm pure , appoggino lutti 1 buon, il (almi 
l̂ lo ili eh fesa , late che m lui si nunisrano ogni torza, 
,«ni potere, che non sia intricato ndlo azioni del governo, 
ti altura poti ii fare e fai a , so sia bisogno di un ditta­
liirato , di poter dispone di ogni mez/o Molto sono le 
mi uro proposte, e se il Fornitalo potrà agire, le a l tu t i a , 
lale dunque di appoggialo ani ho costi loitemenle 

lo e redo che eg 1 c u i Milano ehi debba dee idei si la 
questione italiana, o meglio la gian lotta Qui ni centro 
e'ivono aecoirere, conce itraisi le r sorse mililan e civili 
(lui devest formale un secoi do battaglione di riserva a 
(igeilo che accampa sul Mini 10 e I Ciglio Qui doviebboro 
aciorrcrc 1 bravi tlalitini il ogni lato (uà il tedesco, nella 
suprema sventuia, non poti ebbe passine in Piemonte che 
su Milano arsa e disti ulta Oiginizzito costi comitati di 
(blesa, mandato commessali d'insiiirezione nelle piovineio, 
mt contado, scatenate le passioni elio lamio liboii 1 pe­
pili, le città indomabili e indipendenti, ma lato ebo 
Molti volontari accoirano in massa a Milano, forche credo 
pei fermo, che la queslione «aia decisi qui so Pattilu 
Jme di Milano è furie, ferma e grande, Piemonte e Italia 
avranno trionfato 

1 popoli germanici nippeio la loro neutralità, e e mtei­
venneio Le foize austnathe furono triplicato dalla Ha 
v eia, dal Wurlcmbetg e altri stati gei manici \ 1 loio 
soldati si vestiiono di uniformo austriaca e scesoro in 
Italia Molti giornali tedeschi ed ale uni nostri ne parlarono 
èia qualche tcnipo, e intanto il nostro muusteio qui dor­
miva, che facevano 1 nostri agenti in Geimaftta ? vuoisi 
chiamarne loro severo oonto, fa guerra si fata 01 a guerra 
europea, e sia Ma Italia sorgerà più bella, put glande 
dalla gran tempesta 

t\ddio miei tari sono avido di vedere l'attitudine the 
prenderà in quegli tempi l o rmo ed il Pie monte , non 
dubito sarà degna dei glandi eventi) solo in la) caso Dm 
sarà ton noi, e vinceremo Addio ancora (carteggio) 

Pescherà, 27 luglto — Noi difenderemo Peschiera fino 
ili ultimo La piazza e sufficientemente approvigionata 
in tulio, bene e convenientemente ai mola, 1 cannonieri 
nono cpperti e difesi da qualunque tiro duetto 0 legger­
mente incurvato, A ogni tosa si piovvide con lavon op­
portunamente compiti nei due mem in tm qui siamo, 
Fortunati noi di non aver dormilo, giacche se questa foi 
tczza si trovasse tuttora nella puma situazione, ella sa­
rebbe stata allaccaU con un numeroso parto d assedio, 
ed allena la losistenzu aviebbe potuto esser debole, bieve 
t micidiahssima (curteggio) 

Valla, 25 luglio Le alture di Rivoli vennero assaltate 
il giorno SA luglio alle ove } l ant e non il 2 3 , come 
venne annunciato in fogli antecedenti Erano ililesc da 
loti Parmigiani e da un battaglione Savona, 1 quali si 
manleunero nella posizione ninno a che giunse 111 luogo 
il resto della brigala Savona che era accampata a Paliz­
zolo con una t a ' t ena di cannoni I nostu sostennero lat­
tasoo con mi|abile valore, ed >n ispccie la brigata Savona 
rivendilo l 'onta di Santa Lucia II conditio il ino sino a 
sera proti alta , per modo che gli Austuan senza guada­
gnar teneno furono forzati a domandar la sospensione 
iidl fuoco, gudando e1 nolle Ma la mattina appresso venne 
ripreso I' attaeco l Tedeschi eidiiu forti di ben lo,GbO 
uomini I nostri ciò nullameno non piegarono dalle posi­
zioni, le quali solamente abbandonarono in ritirata sopra 
ritln.inio da Pala/zelo, che ora stato attaccalo da nemici, 
simultaneamente a Sona e Sommacampagna Por questa 
ritirata opetata dai nostri regolarmente, circa le ore S del 
militino, le posizioni di Rivoli vennero 111 mano degli Au­
striaci, e in quel conflitto di duo giorni 1 nostri non sof­

frirono che la pordifa di un caporale alligherò e di un 
soldato piemontese 1 Parmigiani vuoisi non abbuilo ri­
sentita perdita alcuna 

La linea tra Palaz/olo, Sona 0 S immacumpignn, ni 
momento dell' attacco di Rivoli , era il lesa di l l i t ingila 
S a u n a , dal ballagiuine di Parma e dalla p u m i lolonna 
de Patmigiani volontari! , non che da studenti Modenesi 
e R"Bgiam La truppa di linea regolare di Mcdona avendo 
dato­luogo a qualche sospetto di tiadimonlo , perchè pa­
recchi di esso corpo ne giorni avanti, d sortala la l an ­
diewi italiana, avevano guadagnato il campo nomno, ve ino 
tolta dagli avamposti e ntna ta sepia Sandra l'ss.i linea, 
in ogni punto, venne aliai citta dalle li alle 7 del milium, 
e prerisainrnto gli sforzi maggiori d I neiniu) venterò 
rivolli sulla destra dello »ti ideine di Ni unii imminente a 
Porta san Zeno, al piede de' colli sui quali poggia il vii 
laggiù di Sona 1 Iadeschi proieddloro avanti silenziosi 
e compatti, ed appena l'avanguaidia lu giunta presso agli 
avamposti de nostu , che gli avevau giidilo I aitai m e , 
spiego sulla punta delle baionette la Inuma bandii ia gn­
dindo | ' n a Italia, siamo frullili1 l'ssa avnngnaidia era 
composta di ' luo'eei II generale Lavi or alloi 1 ordino lo 
sto che fosse sospeso il tuoio che già età stato incomin­
ciato da' nostri, ritenendo the quei 1 irolesi avessero sta 
bililo di defezionare, 0 in questa credenza si avanzo sulla 
prima linea de' nostri Ma non aveva fatti 10 passi che 
gli Austriaci determinarono una soanca geneiulo , pei la 
quale diversi dolla puma bla vernicio posti Inori di com 
battimento , 0 fia quesli si accenna lo stesso Lavner A 
queslo punto la battaglia lu ingaggiata su tutta la linea , 
ma più glossa sigul sullo sii alitine clic unt te a \ e r o n a , 
difeso da barricate e da molta aitiglicun Invano si tento 
di foizarer te bariletto eittlo in qui Ile posizioni pei cui 
il nemico die era folte di ben ,111,000 uomini, spinse una 
grossa colonna sulla destia dc 'uosn i , propinimi lite veiso 
Sona 0 Snmmatampagiia ; e queste posizioni 011 uitnnqiio 
siano stato difese con piodigi di valofe, uni he d u lo 
«cani, che puro liovavansi sulla linea, vennero oitupalo 
du nomili <>n fa a­iendeie a et) o ,)() il nunieio demoli i , 
feuti e prigionieri parmigiani 

1 I osi uni ebbero muggini perd i t i , ed ani lie il Imo 
colonnello perde la vita nel litio, toltigli bai bar mielite 
con colpi di baionetta dcteiminali ili ( inal i , menile già 
veniente lento domando epiarlictc a questi disumani, gii 
lamio a lena la spaili Avuti la pcgDio 1 noslii su que 
sia bnoa, poteiono gli Austnati acquistar leu cno, e vi >-
lentemenle pieg,.iono sulla desila della bucata S a v o n , 
clic continuava colla limonella a conti isl ne la bai 111,ila 
posi/ione Pei elletto di questo a i tano eli baili», venni 10 
prestamente condotte in salvo le aitigliene e pei qualche 
poco ancora e sempie culle biionetle l a b r i r u i Savoia si 
mantenne al posto pei dar luogo alla u t i r ­ t i ile misti 1, 
elio venni: operata in modo regolale per quanto il eom­
poilavano le loudi/ioni del suolo ineguale da p e u i i r c r e 

lutta la lui/a de'la linea, atteso la s multine,1 occupa­
zione di Castelnuuvo e pos 1,1 di Sandia, dovette atliaveiso 
a quei colli, sempre sodo il fuoco nemico, spingeisi sopia 
Pastiengo pei busi libera I' euliata in l'oscbieia Setto 
questa foltezza giunseio 1 nostu sul t i r de'la se a La 
truppa urna­e accampata fumi della piaz/a sino a Cava1­
caseile Dinante la litirala, bullo fu la f i tua 0 il disagio 
della maina che più di 20 dei nostri perdertelo la vita 
siicmati affatto di forze 

La mitlioa appi esso, -2% luglio, 1 nostri si dsposeio a 
difendere il passaggio del Mincio su tutta la linea , ma 
l 'intento non raggiunse l 'effetto, perdio, intanto che si 
difendevano due pusizioni a desti a del Mincio , stiategi­
camente aitai ( a t e , gli vuatuau in mezzo a queste posi­
zioni e pi ecis, unente at mollili di Saliouz , g. llalo un 
ponte, vaicarono il buine protetti da una battei 11 di can 
noni, Per qu sto avvenimento 1 nostri, disuguali di foizo 
e massime di artiglieria , dovetloio piegire sopra Nulla , 
abbandonando osse posizioni; e fu 111 queslo modo die gli 
A usti i m i , non senza grave peiditi oeiiipaiono l'unii 0 
Monzambano con d,000 uomini Conlc'iipui me unente peni 
a questo scontro si 6 verificalo il latto d u m i di Somma 
campagna superiormente accennato, pei il quale audio 
qui e voce che gli Ansimili abbiano tinnita una si ondit i 
e che questa posizione sia tornila m possesso del 10 Cullo 
Alberto 

verniero lu queslo mconlio ritu'ti agli Ansimici 1 vasi 
sacti e le suppellettili di casa che eisi avevano san log­
giato con empia mano nel g omo antecedente 111 Sommi 
campagna, 

E da notarsi elio intanto che 1 no,tri andavino leu 
compiendo la ritirata sipra Volta, passalo il Mincio al 
Roighetlo, guastaiono il ponte, il quale venne poi nati ito 
questa stessi mattini dalla bugi la Sivoia che vol'o ripi­
gliar la prumeia posizione 111 in questo punto the venne 
attaccalo un combattimento multale sostenuto dai Pie 
muntesi quasi sempre con baionetta, il quale dui a da tutta 
la giornata, ed ancora sono indecise lo soiti intorno al 
possesso di quel! importante posizione 

Durante tutto il giorno fu vivissimo il fuoco ed estesi 
Simo nella direzione di Sommacampagna, P u m a e \ li­
bili anca (dove si tiov* il te col quaitiei generale) , ina 
di esso connato s' ignota qualo sia stato I esito positivo 

Allo stesso ptoseio pai te 1 grossi delle due armale 
— Non si conoscono lo pei dito fatte dalle parti belli­

geranti nei singoli combattimenti (fico del Po) 
Bozzolo, 26 luglio — Ieri annunciavamo che Somma­

campagna era al lunedi notte occupata dai nostri, e elio 

un glosso corpo niistnaeo, privo di ritirata, trovasi rir­
(on libi dalle milizie italiano oia però le cose hanno 
ti nlqinntn vnualo \ l mirteti! (Sto), mentre lo sforzo del­
I esci ilo nnslio stava pei piombaie su ili \ alleggio, che 
il 10 volea pieso ad ogni costo entro tre ore , Somma 
e impaglili, ibi sa ila podio (Ciitiiia a di Piemontesi, venne 
vivamente assalila di una colonna di cinipipinila Austriaci 
usciti improvist da verona 1 nostri fecero inaudite prove 
ili valoie a dilendere il pi sin biro affidilo; ma la pre­
potenza eld numero li c i m o di luogo, 0 gli Austriaci 
furono pulitini della posizione 

Sonimacampigiia, su,ondo il vezzo di quesla proge 
n e di Vinta, lu arsa, sucheggiata, contaminala di stupri 
e ili sangue 

G ì 1 sissini avellilo già fatui 1 umnlo delle spoglie di 
quel poi >ro paese, 0 a comporlo v entravano e 1 cabri 
e gli nllu sieri arredi di chiesa, erano li quei feroci 
per il voi ilo, quando una mano dei nostri, che da Val­
legnm avea scnliUi il tuono del cannono nemico, irruppe 
su quoll nula di immillili, la limaccio dilla posizione 0 
s'impossessò del frutto della rapina nomica Se non che, 
soprnggiunti alti 1 Austriaci, si tornò alla mischia clic duio 
accanila per molle ore, ìnltno a che 1 nostri, oppressi di 
nuovo da'la sempre crescente massa nemici, dovettero 
ripiegare II Re alla nolte concentrò a Villafranca tntle 
le sue lorze, 111 Inani indo alti os) a quel contro le truppe 
tornami ite da Rava e da Sunna/ 

Diro quanto abbiano lutto 1 nostri ad ogni singolo 
scontro non e possibile Da tre gioì ni si battono come 
leoni, son/a cuiaisi né di e ilio ne di riposo, ed in ogni 
mi dna la perdita deg'i Austriaci è molto miggioro dolla 
misti a , e solilo ne non si poss 1 oggi martedì couture un 
mut i l o di nomici pan a quello del giorno antecedente, 
si può tuttavia assuuraro che noli'insieme 1 nostri eb­
hein ini v i n t a g l i decisivo Mille 0 lieconto croati, fatti 
pngtontrii a \ ili tinnita, passeianno domini o por Can 
net 1 o pi 1 lb //olo — ( 0 ne a Sommacampagna, do 
vunqiie pcnelio 1 Austri,no vi lascio ti rubilo stampo di 
sui i n n i , ! I ime ilio il si io, la strago 0 ogni ma 
u n a ili onoro sono ili online del giorno degli sgliern 
dio binilo a e qui imi 11 iilel/kv — lutto la suppoire 
dm sia miminentc un I Ilo deiisivo fuse oggi o d i 
ninni, mi dintorni di \ ili ili,mi 1, si lissouuinn le fortune 
ddla gncua — Dili1 sia m i t i una volta questa l ena 
il II mitil i i m i t i da loleslo veiguguoso ufiuto della 
s u n t i i Europea elio si dilania soldato de'l Austria 

(lieo del Po) 
— Il tornii ilo provinciale d e h guardia na/ionalo di 

lìergam 1, non avendo mezzi 101 acquistai una mezza lut­
ti uà di ciurmili e tre mi'n fucili, ucorso alla geneiosità 
dei olivati e ilei Connine 1 pnvali risposero ali invito, 
ed il Cornine annui a giavarsi d un piestito di 180,000 
liro 1 cut idilli Ballista Pia/zmi e Calmele Cumozzi si 
((istillinomi gita iti pel (omtine, e il immotano fu 
soinuiiuistijto per l i miggior parto da commeri ialiti, e 
vengono ili­hnli Stampi e I n o l i , 1 Tritelli Moroni di 
l 'onte, l uzz iuu , Curo , Siluzzi, l ' u / u r , Zuppingei 0 Li­
bei , e tiienoiillu ir II comnipicio nella sua poispieacia 
vide che la causa italiana non pilo mancare 

(.Inolilo e bei.lido Maggi e Girolamo t­'eunroll cittadini 
di lires ni, donaiono alla guardia nazionalo della loro 
citta tie (annoili da otto 

Il lori itni 10 bresciano dispose pel ncoveio a la cura 
gratuita di 102) ammalati o fri iti, quasi tnteraiuente.per 
olici'e p i n a t e , in questo modo t astezzato per 15, Tra­
vaglialo 15, ( lumi tOO, Rovato 1IJ0, Coccagbo 70, Ospi­
tali Ilo GO, Moiitecluaro 100, ( arpenedolo 1!Ì0, Leno 70, 
Mandino VH Puntevico W), Vero'anuova 50, Orzinovi 60, 
Palaz/olo 00, Iseo 00 
—(on prodama del 27 il Gomitilo di guerra di Riescia 

anima lo popola/ioni ad armarsi , ordmirsi e prepararsi 
p u m i die il pei ii olo si faccia più vicino Si rivolge prin 
eipalmiinle alla gnaulio nizioiialu con queste nobili e so­
lenni puole 

\.( innondo volenlero a eioncorde alle insegne ran­
» noil indisi sui p.usi della provincia the possono essere 
» n u n a u i i t i , ossi può sp»rue d aver parto 111 una vit­

loin che non puu esseie incoil i , foise 1 fulun destini 
di lutti t i t i l la nposanu in questo siipromo momento 

» nel vigoiosj e risoluto concorso della prodo guaidia 
» nizionile » 

Passando pei Pontevito ( provincia di Hrescia ) la le­
gione touidiidata dal valoroso maggiore ' l iba ld i , si ag­
giuii e a lei un pugno di valenti guai dio nazionali di 
quel bo go 

— E Unione roci die il 0 cominciaiono a Retgamo gli 
eseici/11 lego'an delle gnaulio nazionali borgamasdie, 
che in ninnolo ili se cento si mobilizzano, pei la difesa 
del pisso del l 'onale, sotto la condotta del maggiore Ro­
tassi , e pei la cuia nientissima di Calinole Cu mozzi , 
gelicidio delle guaidie nazionali di quella provincia Ag­
giungo elio il biavo colonnello d Apice sta per far ose 
guire I incendio delti selva nel piovente del l ona le verso 
il 1 nolo , a fine di toglici e alTalto quel nido ai nemici 
— Consideralo il continuo e duiissuno disagio 111 cui si 

tiova al idmpo il Piemontese Eseicito bbeiatore, il mu­
nicipio e la iabbt leena della cattedrale di Ci emona in­
viarono a Carlo Albeito olite a novemila braccia di tela 

LolVerla degli argenti pei il prestito nazionale dee re­
lato dal Goi01 no provvisorio il i'2 corrente, comincio in 
un modo attivissimo, che è desiderabile prosegua 

(Dal 22 Mario) 

accrescere l'industria nel paese ' 
Ma ridotta a questo punto la questione, essa non e pm 

questione di principio, essa anzi riconosco il puiuipio del'a 
libetla romnieiuile, e tutto si riduce a vedeioso 1 intuesso 
dei produttori sia da lanto da fame ntaidaie I applicazione 

^ questo ugual do noi non vogliamo essere con loro se­
verissimi, ma non esagoiino essi 1 loro duini , leloio pretese 

Noi domandiamo di manilaltori se nell unpiencleie la 
loio induslna, nell impiegai vi 1 Imo captali siano stati 
allidati della conlinjy/iotie dei dazi protettoli, e per quanto 
tempo Domandiamo inoltre se 111 vista delle cose buoi a 
discorse si possano duo vcramonle utili al paeso 1 loio 
pietosi sforzi per t ieare e mantenete iin'industiia the 
jlopo tanti anni di piotezione non 0 ancora in istillo da 
bastare a se, se no, quale ingiustizia havvi mai per patte 
dello stato nel non continuar loro una proiezione dio non 
avrebbero mai dovuto oltenere7 E come si può pai aie 
01 ingiustizia da quelli a cui il govtino ptr un (also si­
stema, « probabilmente non senza le calde loro solleti 
lazioni pelouse di tenderò loro tubutaiii 1 consumatori 
dello stato» Se questo sisloiua non avesse mai esistito,il la­
v°ro, 1 capitali si saiobbero collocati da se nel modo il più 
naturale, il pm pioluuo, e se ora nel passaggio dal malo al 
bene havvi una qualthe perturbazione, non ne ha il tolto 
Mutamente la bbeila conitueri tale, ma bensì il sistema con­
trailo the ha piodolto uno stato ailiftcìale di cui il pub 
buco interesse esige una pionta condanna Sembta moine 

* a rigore non si possa pietendere un tempeiamenlo 
eolio stato di transizione, imperocché oltieche ogni mu­
tazione impoi tante in uno stato non può a meno di lui­
"aio linleiesse di qualche classe eli persone, ne d'oidi­
jailo nou si pensa guari a tempeiarne il danno indivi­
111* f i *" 0 0" ! , u |U' l toil non si uso a'eun nguaido, quando 
"al libeio commercio di alcuno industue essi dovettero 
passano il sistema lestnll i io, tomo non si penso neppur 
an usarne a quegli ìndusluali, 1 un prodotti per elletto 
«ella protezione tontes,a ad altre industuo 1 bbero na 
turdlinenlo e netessanamente niuioie utoica ali 0 toro 

" f 1 " ? ' " "ó'1 'operai, se 1 manulaltoii non si astengono 
punto uau introdurre macchine, the facendo un notevole 

risparmio di lavoro manuale appoitano pei qualche tempo 
una perturbazione economica in quelli dio 110 sono di 
lettamente colpiti, non si sa bene come loto s addita il 
tentale di commovoie le diluii visiere pet maiitenoie con 
danno della s o n d i uno sialo di cose loro piohltevole I 
poi non e egli vero, che quanto più si pciseveia in queslo 
stato .ubili iole, tanto più si complicano le cose, 0 vi h i 
maggiore difficolta a semplihcdtlo pei ritornale allo slato 
calmale dell inibisti la » 

Di più, e egli poi certo che molU) delle industue ori 
protetlo dalle tariffe doganali, dovrebbe)0 siccombeie 0 
sentir gravo danno col cessai (lolli piotezione' Non e 
nuovo the alcuni piodultou abbiano o pei timoie pi 
meo, o pei gì clero tranquillamente degli e ZÌI beili al 
1 ombra delle tariffe innalzato il gtidu dell al lumo die 
il fatto ha poi dimostrilo tolaliiiento vano Chi Sila 
univa 111 l'lancia pm dei labhucanli dello /uccaio di 
bubabietole allorquando si ttattava di toglicie guidali 
mente la protezione Imo accludala a danno di quello cu 
Iemale' Fppuie essi, ìaddoppiali 111 sigil lo 1 loro sfoizi, 
non solo conservarono, mi acciebluro la loro industria 
AII01 quando il le di Puissia lece del suo stato un inula 
commeuiate 0 si tratto di sapete quale regimo avrebbe 
avuto la prefeionza, se quello della bboila, 0 quello re 
stridivo vigente in quasi tut t i I Europa, 1 l'alibiicinli di 
quello stalo altamente si commossero, asscd arono ed as 
Bordarono il governo con minuti richiami 11 governo ri 
spose loio colla leggo dol ÌJb maggio 1818 che eia un alla 
riprovazione del Colbettismo, ed 1 fabbricatori duraiono 
ed ebbero dall espoiien/d una mentita Cosi saia pioba 
bilmcnte di non pochi nostu uidii­tiidli 

Noi non siamo andati in questo nostio hvoto 1 icco­
gliendo tutte le ragioni che stanno m funic della bbeita 
eommeieidle, md dbbidmo silo tentilo di iispoudero in 
qualche modo a quelle contrailo addi Ilo dallautuio nei 
limiti che 11 siamo prolissi Ci p i n o suveieluo l a i U u u e 
in appoggio lanini ita di tanti insigni sci tlun italiani e 
straniali, che da p u m i dolli nielli dello scoi so so olo fino 
a noi piodanidiono tosi solennemente ed intubarono la 
libeita tommeic alo , perche sono 1 loro scritti più 0 meno 

conosciuti da quelli che non sono affatto nuovi in queslo 
inaici l e , ma non erodiamo allatto inutile di qui rainmen 
t ire la delibeia/iono pi osa dal puniti congi esso degli Lio 
noni sii che M tenni a Biusstlle nel seltombio del 18V7 
La 1 accollisi da tutto le p u t ì d Euiopa etuoii , scienziati, 
nidiistiiili, uomini eh Stato ed diminuisti attui, in numeio 
di 170, od aventi pei l i mangici palle un eminente pò 
sizione sociale, ad oggetto di i i d u a m u e la I irò attenzione 
suiti vasla questioni dulia hbcila commoniale, dopo una 
viva ed dbile disiussiono di Uo giouii , Ita 1 piotezio­
nisti, 1 proibì/omsli od 1 partigiani dol libero srimbuì, 
fini il Congiesso pei emille e ali unanimità di voli la se­
guente dolibeid/10110 

Il (ongicsso digli economisti dopo di aveic esami 
mio e d siuss) gli eliciti genitali do'la libertà del toni 
melilo e tulle le questioni speciali che vi hanno leld 
/urne, e d avviso che la libeila del commercio e un hi 
sogno della sociola umana 0 din essa avid por usultdtti 

lo Di stui gcio l 'unii ne dei popoli, 1 quali lungi 
» dal lendcrsi gii uni tiibularu degli dilli, si porgeranno 

un mutuo appoggio 
i o Di eslendeie la produzione , e di silvare 1 ìndu­

« slita dalle misuie viulenli che sono inevitabili sui mer­
cati nstietti dalla proibizione 

1° Di miglioidio la suite d'gli operai col domandar 
» mineii pena in cambio di maggiori godimenti 

« 'i° Di distruggete una costante causa di demoralizzazione 
Questi vantygi cosi segnalati, siati neonosuuti cosi 

so'tnnemente da tutti 1 membri del Congresso, ben meri­
tano, che quelli che si occupano delle cose pubbliche ne 
facciano soggetto di seria meditazione Ogni iildido nel 
(Oiiseguiili e un male gravissimo, e quinto pm d u r a , 
tinto maggiori saianno le difficolta nel lunediai vi per la 
maggioro compili azione dei cies enti ìnleicssi Ognuno 
adunque vi pensi e solici ili pei quanto in lui sta queste 
poi 1 venturosa la t to il gran passo dell indipendenza e 
dolla libi i t i politila, si volga il pie veiso l i commer­
ciale il inumino non e tanto ma agevole, I Inghilterra 
lo s gnu a tulli colla sua celebro legd, e già la t rancia 
le leiino dietro V LUPARIA, 

— Quel teutonico Wolden, della cui austriaca sincerità 
abbiamo avuto altro prove, ora pubbliciuil) In Triesto , 
per la ttpogrtfla dol governo, un suo bul'eltmo , ecco 
corno vendicamene si esprimo, rapporto agli ultimi falti 
accaduti 111 Ferrara 

« Dal Po inferiore, ove muovosi con molta attività il 
» corpo mobile del sig maggiore conte Vollor, porvon 
• nero pure notiz e riguardo al concenlramento di truppe 
» nemiche tra Ferrara e Ponte Lagoscuro 

« La puma città era occupata da un battaglione di 
> Piemontesi con una batteria; l ultima da duo compa­
■ gme dol 11° reggimento di fucilieri pontlllcii, con due 
• cannoni 

« In Fena ra una sommossa popolare, occasionata dai 
• rroriali che npalnavano , aveva obbligato il cardinale 
' legato ad abbandonare la città, dove ola dominava una 
> perfetta anarchia « W m DFN » 

8e queste svergognate menzogne non muovono schifo, 
non so quali lo debbano pini Fa veramente dispetto il 
vedoro da private corrispondenze di taluni, come la verità 
sia in moltissimi casi mascherata,ed anzi comesi spaccino 
cose all'intuito false, con danno gravissimo di chi picsta 
fede ai mendaci rat conti, e regola su quelli le proprie 
idee Pur finalmente , le sono fanf ducilo di privati e 
nulla più1 Ma che l'altefito governo austriaco, por merzo 
do'stioi rapptesentanti marescialli o colonnelli che si ino, 
ne metta Inora di queste, e non creda d'essere sm.isehe 
rato per f liso , questa 0 troppa impudenza1 

(Gazzetta dt Ferrata) 
MI IATI IV) «FILA (.IFRKA 

Vinezia 2,j lugho, ore 4 p m 
\ S E il Unente general Pepe 

Comandata- in ny><) dcl'e truppe nel Veneto m Venezia 
Ieri l'avamposto dipendente dal centrale di Cà Pasqua, 

quello cioè 1 he guarda lo stabilimento lesta, scambio al 
cum colpi di fucile con una pattuglia nemica Questo 
multimi ali a l b i , il maggiore Matcrazzi con 300 uomini 
circa del bmaglione Volontari napoletani, mosso da Cn 
Piis|ua, ove stanziava diviso in quattro colonne onde na­
scendere 1 liuini verso la Ci Illuni* e riconoscer» il ne 
mico Strada l i t e i d j , respinse 1 posti cho si t i o v ^ a t i i 
lungo il cammino, e sembra che mi vani p i c o u sconti 1, 
ullie di vani lenti, siano limasti UCCISI alcuni creali II 
signor Matorazzi spinse biavunoiite lino alla Cà Udina , 
dove il nemico appostato manteneva un fuoco th'egli n in 
credette ben saggiamente d incontrare 

Dalle notizie eh 10 avevd raccolte, dovevano trovarvisi 
infatti loO uomini i m a Niuno fra 1 nostu lu lei ito , e 
questa iieonoscenza, saggiamente eseguila, servi a rialzai 
il buon umoie dei soldati, 1 quali rinvennero negli ap­
postamenti abbandonati dei viveri ed oui he alcuni og­
getti di vestiario 

Un prigioniero soltanto rimase in nostro potere, e quo 
sto 10 lo ai compagno a S E il go ne rale 111 capo, gio 
vino recluta, di nazione per quanto paio Vaia eco , e da 
cui ben poche parole si poterono ritrarre, ad onta ch i 
lo si abbia interrogalo in le fesco, polacco, ungherese e 
slavo II prigioniero fu trattato con tutta umanità 

Cluoggia il -l'i lugli» 1848 
Il generale comandante, cav S A M H U I O 

STATI PONTIFICII 
Ruma, 25 luglio Questa mattina è cntiata m Roma la 

legione romana IU mezzo agli onori dell ' i t i tela popola­
zione Un mdinzzo le è stato pi conta to a nome dei pò 
polo romauo È stata alloggiata nel pa azze» Dona 

La citlà pareva li.impilila (L'Inflessibile) 

Bologna, 26 luglio Noi realizziamo il meiavigltoso fatto 
di un paese che si regge senza governo 1 pubblicisti si 
affannavano fin qui a discuter le forme di reggimento 
che meglio conteutar potessero questa umana famiglia, e 
chi propendeva pei le monarchie assolute, chi per lo ino 
nari lue costituzionali, chi pei le repubbliche, a nessuno 
mai si proselito 1' idea che la società potesse sussistete 
senza governo Pule noi siamo qui per dare una mentila 
a tulle le sentenze dei Illusoli noi tempi rozzi, nei tempi 
bai bari, 1 governi saia 11 decessali , nei tempi n i t i , nei 
tempi civili sono un imbarazzo inutile, un luor doperà, 
un vero incaglio , e 1 esempio nostro varrà a mostralo 
tutta l 'inutilità degli studi dei pubblicisti,e come la pa­
rola governo possa oggimat cassarsi dal dizionario i r a 
noi nessuno comanda e per conseguenza nessuno obbe 
discc, la società nullameno sta in piedi come su una co 
lonna di adamante, e tutto procede, 0 piuttosto non pro­
cedo , senza che pereto nulla vada a rotoli come celti 
paurosi erodevano Quosto slato vuole rendersi di pub­
blica ragione , affinchè lutti ne facciano tesoro , e veg 
gano tino a che punto può giungere la civiltà a il pio 
grosso umano (Dieta Italiana) 

Ravenna, 21 luglio II governo veneto, per rendei e più 
sollecito e sicuro il trasporto dei eoi rieri e dot viaggia­
toli por m a t e , ha stabilito che il servigio si faccia coi 
piioscali a vapore, per cui tutti 1 giurai da R.ivonui a 
Venezia vi sono dirtvi e pai lenze, ed il corso è cosi im 
mediato che in "2i ore da ìlologna per Ravenna si può 
giungere 111 Venezia, e vitoversa — 1 vdpou Romi, Id 
(,i«« di Venezia ed il ilocemgo sono incarnali di questo 
servigio (Epoca) 

Fano, 20 luglio Jeri t i far del giorno arrivu tra noi 
il 10 di linea Napoletano, reduce dalla Lombardia, che 
si dirige a piccole marcie a Napoli, per esservi stato ri­
chiamato reiteratamente dal Ministero bozzelli Una de­
putazione con alla testa il Gonfaloniere, composta di alcuni 
membii municipali, di CIVICI di diverso grado e comuni, 
0 di cittadini et ogni condiziono, fu questa mattina al'o 
11 ali alloggio del colonnello Rodriguez, comandante il 
reggimento suddetto, ali espi miei gli sentimenti di rieono • 
scenza nazionale per la bella condotta tenuta dal suo 
corpo sul campo di battag u doli indipendenza, e nel 
tempo stesso di rammaiuo nel vederlo le t rotodore, per 
dover forse esser condotto alla guerra e vile ad imbrat­
laisi di sangue frdterno II colonnello eoinspose con flanelle 
ed italiane parole Dichiaro the ogni suo sforzo eia stato 
diretto a vedere di taugiare e sospendere le determina­
zioni 1 he richiamavano il suo reggimento, che non avea 
che comincialo a dar prove del proprio attaccamento alla 
causa nazionale, racconto quali circostanze ne rendessero 
indispensabile I obbedienza, e pero annunzio la speranza 
che lu Camere facciati ragione ali onoie della bandieia 
napoletana, pei dover esseie rimandata sul campo della 
nazione Ricordo ch'egli por se e pel suo reggimento 
fino da prim ipio di codesta epoca costituzionale protestò 
che non aviebbe combattuto contro il popolo, e dichidiò 
die non sarà violata la loro protesta 

Quest' islesso linguaggio 111 fatti avea da lui ottenuto 
già ieri Nicola Fdbrizi, colonnello allo stato maggioro del 
generale Pepe , e da quest' ultimo diretto al colonnello 
Rodriguez per invitai lo a dirigersi a Venezia , ove la 
presenza del 10 di linea napoletano avrebbe assai ben 
completato un piccol 1 orpo di valorosi, che la s'adoperano a 
riparare 1 onoro dell'armi napoletane nella guerra nazionale 

Possano le parole del vecchio soldato non essoio smen 
tite dal fdtlo, siccome furono accolte pei onorato e sin 
cero, e non sia quindi che la gloria di cut a drillo va 
ricordevole il 10 di linea napoletano nell'istoria dell'indi­
pendenza d Italia di Godo e Cintatone, possa cssei mac­
chiata, anzi cancellata dal frati iridio, e questo reggimento 
sia quello che insegni all' armata napoletana, cho il buon 
soldati non può lai si pessimo cittadino (Contemporaneo) 

Pesaro, 22 luglio È bene che si conosca dal pubbli! 0 che il 
colonnello del 1° dragoni Cotruliano, conte d Arag ina eser­
cente 111 pm incollili l'alter ego nelle provinole, uno dei pm 
sii etti al march Del Carello e dei più confidati del Re di Na­
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poli, uno dei primi croi (lolla famosa ridiala doli» sei onda 
divisione dall'armata napo ciana giunta alle acque del Po, 
portone con marne e eontiomaicio lo provini io jonltfi­
cic, sotto vaili pritcsti amministiafivi 11<guardanti i tonti 
lasciati dal passaggio e ripa«saggiode'glonosi suoi commi­
litoni H momento nel quale le tiuppo napoletano s'in 
gro««ano, e piendono una sospetta attitudine ai conimi, e 
la persona, sono muabilmento scelti Cho duo dolo au­
torità the lasciano libero accesso e ca limino a codesto oioe 
dell cerato borbonico' 

ifimim, 24 luglio Ci consta the il colonnello del 1° 
dragoni ndpoletano, tra i tenebrosi incarichi the lo hanno 
guidato tra noi, ha quello d impedite die lo armi elle si 
trovano depositale presso taluni do comandi ili piazza ap 
pattonenli ai soldati die hanno laggumlo il genet al Pepe 
a ^ eitezia, sieno spedito al generalo slesso the le reclama, 
ed invece siano diretto a Napoli col ics duo dolla c.t­sa 
napoletana tuttora depositato presso il Legato di Ro ogua 
i elio il geneial Pepe reclama puio a sotcorso do'sohlali 
napoletani fedeli alla citisi nazionale, e sinoin a lui ne­
galo dal Legato di Rologtia Su codesta tas a e sull'uso 
dio so ne e fallo, e vuol farsi, molle considera/10111 sa 
rebboro a picseutarsi ( i contenleicmo di nantito eh essa 
in gran patto era stata piodulla da oblazioni spontanee 
0 patriotic ho napoletane, in giorni di lalo entusiasmo po­
polare, cho in sulle piazze lui mio vedute donne d ugni 
eia e condizione spogluusi di ogni ornamento e cousc 
gnirlo a rat coglitori, nomini di piccini mercato versarvi 
ogni prodotto raccolto nello vendite di più gioì ni e 
questa t assa, allorché si lece dubbia la ledellà dello troppo 
s| edi/ionaue , per gli oulini di Napoli, il geneial Pepo 
consegno a S L il raiilinal legato di Bologna, ondosso 
fosse teslimoiiio , non atbitio, del modo pet cui it gene­
ialo dvubbo di lei disposili ibi quel momento e mentre 
pine, eillie­ un certo luiinoio di buoni soldati si liticava 
dui defe/ionari, un bdtlnglione di linea, una battona, due 
1 dilaghimi di volontari restarono agli ottimi del geneial 
Pepe, codesta tassa fu liutisti per le troppe fedeli albi na 
/ione, o ad ogni ndiiesli del galenici dio l'aveva di 
buona fede consegnata, a| orta invece a sot corso m (lolle 
ti lippe fuggenti, oi dai (lumeggiati da questo, ed in quo 
sto momento loise <onsepunlii ni reclami del intontitilo 
del 1" dragoni Ogni considerazione su codesto latto si 
Insci at culi rio d'ognuno che lo conosca (i'mtemp 

NAPOLI 
1 AHAVlNru NAI Oli USO 

( tornala del 20 luglio) Presidenza di Domenico Capilolli 
Camera del deputali — Discussa ed approvala molta 

pai to del regolamenti provvistine , il Presidenti, due 
l'ordino del giorno e terminalo, b sigili poiisire per tutta 
la tornala seguente Si farà la ventini dei poteri, tona 
il ministro dello finanze e farà ­il nppoilo che questa 
mattili,! non ha potuto late per I indisposi/ione sopiaggiun­
tagli, vi saranno nntoid le niodihta/iom in piosetuzione 
di quosia istissa Commissione 

A/assaii Permeitelo , signor piesiclente Io propongo 
elio non si motti nell oul ne del giorno dolla prossima 
tornati la discussione delle modificazioni intorno di re­
golamento So io bene ho intesa 11 proposta del mio ono­
ìevolc collega ed anni» sig de Blisiis.egli ha dello (he 
sarebbe meglio chiudeie quest oggi qu dunque discussomi, 
e the il resto si rimettesse alli Commissione elio si sta 
oceupliulo del regolamento debilitivi» Appoggio la pro 
posta, perche mi seni Ina che essa provvegga alla dignità 
ed al deioro della f amerà Signori colleglli , sigimi pre­
sidente , non ci illudiamo, non ci giova il dissimulalo, 
noi ii troviuno ni condizioni politiche giavissime, stra­
oidiuarie Oia domando, cosa diranno i nostu commit 
tonti, iosa dira il popolo del reaino di Napoli, cosa dna 
l Italia lutti die n giudica e ci contempla, so menilo gli 
eventi sono rosi glandi o d ogni parto ne sospingono e 

uo incalzano, noi ci peidiitno in miserabili, grolle o In 
vote discussioni1 (bene benissimo, appiani! mi dcdiputali 
non die dil popolo) 

Picsulenle 1 signori che sono nello tnbuno si iicordmo 
dui ci e un oiilnanza die si farà eseguire 

demente Signor presidi ute , il paese si lagna de'la 
lentezza delle nostro opeu/ioiu, riceviamo dei nmpro 
veri e folti antho dalle provincie, quindi la piego di 
voler de colei ai e 

Presidente Lordine del giorno si e esaunto, quindi è 
sciolta la lui naia (gran confusione, molte e spariate IOCI) 

Sjiairnla Si e cloromilatn la parola contro la chiusimi, 
dunque si metta ai voti la chiusili a 

fina vouc Non si e esaunto 1 otdine del giorno 
laminasi Quando inique deputati appoggiano una ino 

ziono, bisogna elio la moziono sia discussa 
Si deve ni intonerò li Cameia sino a clic la mozione 

sii discussa (bene 6ine) 
Pi indente suona il camp molto Li tinniti è sciolta 
/umiliasi, intitola e,( attn iftputnli Noi protestiamo 

altamente, noi protest amo contici 
Altri voci 11 vicc­prosulente al posto, il vite piesidente 

al posto noi protestiamo (e ici con/use 
( Senio le d e mezzo p m ) ( Pati w 

STATI ESTERI 
1NGH1I 1ERRA 

PAIUAMENTO IFSGIKSE— Tornata del 2> titodo 

Cameia du Comuni il sig D.srach domanda di mini 
stro d Ilo cose estero alcuni iistluaiimenti sull'aimisti/io 
fui la D mimare a e la Russia, lumaio dalle duo potenze 
e u p u d a t o dit genenile piussiauo 

Lnid Pdlmeislon imponilo che Id in ig^ioi difficoltà di 
queste trattative lu duvutd all'ossei vi noi essano il con­
cluso o il consulto di laute palli differenti e ha esso di­
stinti, lui che pi oliasse la sdii/iuno di limino Spiega 
quindi lo circcisldii/a e le basi di quel! artiiisti/io, le 
quali dovevdio s0rvne ad un aciomodamento linaio Le 
(iilbiolli insoilo il pm le erodo piuttosto di Imma an­
ziché di sostanzi, e saiamio fi a poco superale, egli eon­
lida pei tanto che quell diniistizio vena filmalo e t i ti­
fi* alo 

Il sig Ui quhai t domanda infoi inazioni sugli avvetu 
menti delle provincie del Dinubio 

Loid Palinorstnn duo elio il goieino ha ncciirto la 
notizia da Bnkiie­t della rivoluzione siiciecluta no"d 
Vaiai Ina mi nulla di positivo In anima nceiuto intorno 
.ili al legi t i enti a a dei Russi o dei iuicln nell i Vali 
eh a 11 tatto conosciuto e elio uno o i k e giorni dopo la 
rivoluzione, il ìappreseulnile lusso lasciò llukirost, e 
si supponeva in gì i oialo die non si saiobbe latto mo 
violento alenilo dallo truppe Russe Ini dopo gli ordini 
iieeviili da Pietroburgo li governo Inglese in n sa elio 
et suino eut.ati sunna IUUSI nella Nati Ina, ma d i 
quanto tgli (lord Palinuston) l u sentito, i p n i die se 
vi enliciauuo ti lippe Russe o luicho liti pmuipat i , s u a 
col ton­ensi) dil Soviano 

Sir Maloswnttli ectittò lal lcn/ione della Cime a sulla 
«pes» e sul governo delle minine 

Sigue uni disi ussieiiie elio venne interinili pei man 
can/a di un numero sulliuonte ili menibn piesenti 

I a tornala e sciolta 

tondi a, 'io lugho Furono falli pochi affili alld borsa 
e netta (iti, e seguitela ail essile cosi (intuito he si sap 
pia I effetto prodotto in lilauda dai piovveilimcnti mini 
si tual i 1 gli e eirto the la sospensione d e l habias lui 
pus \i deve deleimmaio una (usi in un senso o nell al 
ivo Egli e disputievole ilio le couispomlenze ile la cani 
é agrw concordano nel dire che la maialila delle palate 

lochi moltissimi mali a) mezzodì ed at ponente della me 
Iropoli ( Times) 

— Dello grandi piecauzioni sono .idoli ito a Liverpool, 
ove si lei oro venne totisidcrevoli rinloi/i di truppe pro­
sternilo giuramento in grandissimo numero dei contabil i 
speciali |< necessario eli (morsi propinili ondo respin­
gere t chtbs che presero, in questa ci t ta , uno sviluppo 
immenso L'associazione costituzionale che si e di recente 
lormitla a Liveipool adotto una poti/tot e. alla Cain*ia ilei 
Comuni, coli'oggetto di domand ire cho la misura della 
sospensione di II habeas coipus sia este'j . a I ivorpool ( a 
petizione ha rnevula lu dima del conte di Sei ton, del 
sindaco di Liveipod e di 400 pcisono 

(Moinmg Ctiionicle) 
1U1ANIU 

Dublino, 21 lugli" Lo Lineaci Btpmtei annunzia far 
rivo d d sig Richard O Gurmon, membro della deputa­
zione irlandesi, che era rimasto a Parigi, ondo perfezio­
narsi nell 'arte d erigerò dello bau nate Egli dove fare 
l'ispezione dei eliti» nrlle ionico di Limerick e di Cìnte 

Duo constatili di polizia d Limonile, avendo voHMb in­
tretduisi nella sala delle seduto ili uno dei clubs, si videro 
ributar l ' en t ra ta , perche non vollero fdisi ricevere come 
innubi i dei clubs (Morn Chr) 

ALEMAGNA 
Lcggosi noi National di 1 27 
A Vienna, come altrove, la reaz one pollina usveglia 

delle giusto suscetlibilila 11 comitato elemncialico diV lentia 
pubblico un manifesto, nel qiiHle o^li annunzia die se­
guita con vigilanza le discussioni dell' assemblea na­
zionale, o sottometterà le suo i (Soluzioni ad un controllo 
libéralissimo l'gh sorveglieià eziandio ogni tentativo ri 
voluzionario, e si sfoizeià di sostenere il movimento poll­
i no d u nostri tempi, ion tulli i mezzi legali di l ibr i la , 
e prineiplimonio ton lo assembleo del popolo Ma per 
ciò egli e indispensabile die I assoiiuziono demnclatici 
divenga un punto ccntra'o di ogni g minzione politica eli­
(hiaiala del pillilo popoline In consigucnzi il roniitata 
invila tulli co'oio dio dividono lo sue opinioni a dirgli 
la loro adesione 

La baronessa liiandliof,consente dell aieieluia Giovanni, 
cho ora soienfi la chiamano aierdui he­sa, fu titevtila,dl 
suo univo, dulia guardia nazionale a piedi i il a cavallo 
L un illuni disse Infine se rendè giustizia alla cittadina 

Li baronessa discese dalla vetluia a Silicciibruni) Da 
ieri si Ianni airuolaminti per lai mata et Italia 

Il come di Wiikenbourg, governatore dell i Sliria, fa 
orgdinzziie Ire battaglioni di t a tua to l i volontari (ormanti 
un totale di 1,000 uomini, tomaudati da un duino nifi 
7iii'o, il conto di Lulzoiv Assumasi che il piiutipe Gio 
vanni e il pionioloio di questi provvedimenti, ogni nomo 
in ove > bulini di premio e b Kieutzeis al giorno e del 
pano — l eu 100 uomini si dimoiarono 

— I \ic,!iiosi domandone simpie il loro impcidloro 
Essi dicuno Bisogna clic I'unpeiutmc icngtt, o altrimenti 

— Assicurasi che il pallilo della e m ù , a Vienna, spi­
a n t a t o dagli UMii.uiK nii dell IJtigheua, s intrometto nude 
aggiustilo gli affari do I l l lnia , ina a condizione che I I n 
gnor a le somilunisti eie libo delle t ruppe, onde sostenero 
la guerra in Italia Creel si che mia pai te dei'dOO.OOO uo 
mini icclulali in I n g i ù i n saianno impiegiti in Itali i 
Inibivi.! , in una delie ultime solute dol'a Cameia dei 
Deputati , un deputalo si dnInaio formalmente rondo un 
tale provvedimeli!» Si et i annunzi ito elio delle leilule 
ungale si ciano pei ] ai tu e pei 1 Itutni 

Abbisogno clic il min stro della guona das'e l'assicii­
ranza che una tal vene era falsa, e che nemmeno un Un­
gheiese si leeboitbbc in Italia Questa dicbnraziono non 
pai ve sufficiente dilli sinistra, e­si vuole che si udi ia 
mino lo truppe ungheicsi dall ' I tal ia, ina la maggioranza 
lospingera questa proposizione, peicbe e appunto la con 
cessione the il ministero unghoiese vuol lare al pallilo 
della Cetile 

— Scrivesi di Pi.tgt alla (ìasetU dea Posies de Fianc 
foit, che la questiono concernente I accessione ali Alem.i­
gna sarà causa di smguinosi conllilli, peicbe gli slavi non 
non no vogliono saptie a nessun patto 

La nomina dell'aiciduca Giovanni conio vicario geiio 
ralo dell impelo fu accolta con un luroio di cui satebbe 
dilhi ilo d d ire un' idei 

Il Vicino genoialo dell'impero passero da Berlino por 
locarsi d I rdiicotoite 

MOLDAV 1 V 
lassi), 42 lunho II gioì no (> i Russi incominciarono a 

passare il Piutli l i000 uomini presero posiziono nel sob 
boi go della e Ila Non essendo stata data alcuna spicgd 
ziono su epici movimento, il console generalo di Piussia, 
Il di Richtolen intenuppo ogni inmunica/ione col go 
verno, esempio che lei ululatalo dagli altri consoli Le 
ditliiiitd/ioni fatto di l console di Piussia al governo niol 
davo, al console rosso ed al coinmissmo t i n t o s i appog­
giano sul moltvo the il console genoiale fu at t r tdi ta lo 
piesso il governo dolOspudaui ila un baat della Porta 
Ottomani , o che egli non può continuate le sno fun­
/ oni presso d u n governo che è sotto uu'influen/a lite 
gilima Le truppe che già sono entralo sono calcolale a 
280(10 uomini, the sono quisi tutto concenti ale vicino a 
Ileiat nella Moldavia centrale, esse hanno l'ordine di 
coutiiiuaro il loro cammino veiso la Moldavia Assicurasi 
che il movimento della Vaiai hid e già sedato Non può 
oia nvocaisi in dubbio I occupazione russa nei pnncipati 
Il contine icio e del tutto Mietilo Da tre settimane in poi 
lo automa non agiscono più in seguito del choleia e degli 
evenuttentt politici La costituzione del paese s u a proba­
bilmente noiduiala sotto I influenza della Russia 

(Gaz de Itieslau) 

SPS.GNV 
Dalla Dimocralie Paii/iquc dol 27 luglio Una binila 

cartisti eom| ai ve dalla pano della lionlieru poitugliese 
t s s j eia lui It di 200 a Ò00 uomini the ei ino venuti a 
coi car delle anni nei cunloini di Campo Mdvoi 11 go­
vernatole di questa citta dvcid old ualu di liatlagl ono 
dei volimi in d inseguiili, m i lutti, ollicidh e solititi, u 
buldioiisi Ln disp litio tele gì alito annunzili, dopo elio 
quo'la banda eia s t i l i battuti cl.i troppe di Badajoz So 
lusserò stalo piepdia e delle .irmi per l i banda, cui indi 
ehcrebbe cho i legittimisti dei due p.osiopciano di con­
certo, e elio, se il movimento t u i s t a incominciato in 
Spagna piando un aspetto pciieoloso, un iiisuiiozone 
minetlist,i nini laniero molto a scoppiato in Podogillo 

— ti nuovo inviato ili l i a n e a ig di M.illelille, e qui 
a r m a t o coli u timo putiscala il lngliilteua, per umpntzziro 
il sig Niiit te, dio diede la sua dimissione e neutra in 
1 lancia 

AMI­RICA 
iVuena ìoih i luglio l i mmdo p i i e u h i gioìnili , il 

che mi uspaunia un lungo il ttagtio sullo tose nostro 
pubbliche dil giorno L i gue ni cut Mos ico finiti , non 
con tutti quei vantaggi the potevano promulteisi dallo 
nostro vittoue Abbaino di Inumo clic uno dei i n s tn 
gem iati die più si distinsero tu questa g u t i i a , il nobile 
il siggio, fonilo e eoiagguso l a j l i , sai i piosidenlo delti 
repubtitu i lu t te li piobibi l la s u o pei lui 1 eiiididati 
( ass o \ an lSuion non sono tanto sistemiti coni esso 
il Ila pubblica optinone Udiamo de plorali gli avveni­
menti alligninosi che mi OHI iti lutto P i u B i nel decu«u 
ni iggio, ma ci s amo pm ( a l e n a l i che I amili di l loid ne 
abbia Umiliato, e fuso ila tio s u i tonso'idaia la nasce ile 
ìepubbbca Gli e un I t o mitcvite the la foiza n g o a u , 
la gii tuba nummi e e la mignola t i l i < ci tilt idilli che 
abbindoli irono al suo tusto e montat i destilo hi dina 
stia (li l'ilippo d 'Oi leans , abbia poi si valentemente pu­

gnato per la tepubblica L ' infoio»se e la simpatia di 
questo popolo per la causa della libertà ed indipendenza 
d'Italia si ni a ni festa più viva che mai Se n'ha avuta una 

f rova evidente noti occasione che il profissore Febtc 
mesti lasciava l'Anioni a por retarsi alla sua patria dopo 

28 mini di assenza o cruccialo da prigionia e da esigilo, 
trattamento die l'Austria «cibava per i pm nobili e ge­
nerosi pi tnot i italiani Vedrete dai giornali come questi 
popola/iono fltconqiignava Foresti , oh amichevoli auguri! 
e bene lezioni e Come il nostro Po lesta stesso, alla destra 
dei pm qualiliiali cittadini e magmfrat*, offeriva al l'ore 
sii un pubblno pranzo Davvero Foresti no ora degno 
Voi lo lonoscclo intimamente 1 suoi la'enti, la sua pro 
bilà a tulio provo, il suo illuminato patriotisms, la pron­
tezza con cui accolse n dar risalto a tutte le solennità 
qui latte per gli avvenimenti della sua patita, lo nveano 
veramente roso caio a tutti e la sua memoria saràierto 
fia noi durevcle (carteggio) 

NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO ITALICO 

Giunse slamano allo ore 7 li'i il corriere del campo, 
ìetando dispaici al ministero della guerra I e notizie che 
furono dato al popolo dal balcone sono in data dclh 30 
giugno Esso conformano quelle nievute ten pei via te 
legiahra, non aggiungendo poro (inora ì dettagli 

Ci recano puro la consolante conferma che il nostro 
esondo consci va il miglior ordine accompagnato da ealdo 
entusiasmo, ed e giornalmente aumentalo dd nuovi arrivi 
di truppe ì) ben temila la Imi a dell Adda , e per quanto 
è possibile (parole del dispaccio) nuche la linea dellOglio 

Genova, Il luglio Ieri alle 1 poineiidiaiie giungeva da 
tonno una s'alletta al console toscmo residente in Ge­
nova nmeltenilogl) dispartì dell ambasciatore cola iesiliente, 
da ti (smettersi al governo tisi ano l'in tardi, intorno alle 
10 un altra stillelta ntrnava dalla parte di Levante al con 
sale ili Russa rosidente in lienova Si dubita ch'essa 
losse inviati dal governo di Napoli, ma dell una e del 
I altra si ignota lo scopo 

Genoia, 31 luglio La riserva dd 16° reggimento è pu 
bla ieri seia aniinalissuun, il ballagliene R Nati ò anche 
esso sulle mosse (carteggio) 

<«0\HI\(I l'IlOWlSOmo DIALA, i OMIHItDn 
litui r i m o ufi t.ionNO 

lOMITUO DI PI IHUIC4 DIH9A 
Decreto 

Chiunque spirpetà nel pupo!» mlondate allarmanti no­

li/i» di g u u i a , saia aucstato, ed ^soggettalo ad un con­

siglio di gueira por esseie giudicalo giusta lo vigenti leggi 
militali 

Mil mo, il 20 luglio 181» 
Mn­srni — IUSTFLLI 

II loniTAru ni Piant ic i M U S A 
Visto che l i ditesi della patii» e tal obbligo a cui nes­

sun cittadino può sottiaisi, 
Visto che I enngiazione, oltre al sottrane al'a patria la 

necessaria dilosa di guena, può antho diminuite le forze 
economiche a danno dilla causa comune, 

\ iste le imperiose circostanze in cui si trova il paese 
minaci iato dal b n b a i o nemico, 

Dicreta 
Nessun naziona'e polla sortite dal t endono lombardo, 

salvi i casi nconostiuti eccezionali dalla sezione slraordi­
nana del Comitato di pubblica sicurezza che ne ritasceià 
in questi casi la cai (a di passo 

Quel na/ioualo che soilua dal t e n d o n o senza regolare 
pissapoilo, e d u b b i a t o nemico del suo paese, ed il suo 
nome sarà pubblicato a sua infamia 1 beni del profugo 
sai inno assoggettati a sequestro 

Clnunqiio si porta alla campagna ne! temlorio lom­
baidu, dev'ossero munito di una nuova apposita carta da 
paito della detti seziono slraoidinaua del Comitato di 
sicurezza 

Chiunque soitis«e della citta sia por recarsi all'estero, 
pur munito di regolar pos<apoilo, sta per portarsi dalla 
eitlà nella campagna, dovià aver pagalo la sua quota di 
prestito fui/oso, od avei depositala a garanzia somma cor­
rispondente, dio in quanto già noti fo­se detetminati , 
sarà stabilita dalla sezione straordtnaua di pubblica si­
cuiezzi 

Milano, il 29 luglio 1818 
FAN ii, jincraìe — R F S T I L U — M A I si ni 

Milano, ,?/ luglio Ieri gli Austriaci in 5000 hanno fatto 
una ricognizione su ( ii'inona donde furono respinti dai 
nostu lasciando due cannoni smontati Qui il Comitato di 
pubblica dilesa da oidini eneigici e provvide già a Bre­
scia pei dovo paituono leu ed oggi a'eune miglia a 
di uomini beno annali e muniti La ul ta e tranquilla, e 
pero a desderaisi che gli ordini del comitato vengano 
eseguiti con pan eneigia con cui sono dettali (cari) 

Il Comitato di pubblica difesa ha emesso due at t i , nel 
pruno si sottopongono alle leggi militati vigenti coloro 
che spargono notizie affannanti tia il popolo, nel secondo 
si notihra esseisi gii decretalo un imprestilo forzoso di 
11 milioni 

Noi lodiamo ambedue questi alti e ne prcnd amo buon 
angui io per I oneigia die svilupperà successivamente il 
contila lo 

Soprattutto poi lodiamo f appello che il comitato fa a 
tutti i cittadini, rsoitindoli a cessare dallo n e di parto e 
dallo dispute elio versano sulle opinioni 

Se losoitaziono del Comitato avesse a sortire il bra­
malo effetto, quisi non aviebbe a chiamarsi disastro la 
sventili a che ha colpito Io nostre ai mi Ove gì Italiani 
siano uniti o concoidi divvero, dalia, lo ripetiamo con 
tu tu II cumnziuiie dell anima, Ita'ia non può peine 

VI limale ed a l o Stelvio i nostri si battono con felice 
esito 11 punio di qiesti posti e guaidato dagli Svizzeri, 
comandati dal biavo maggiore lìorgeaud 

— Ieri parli poi la Svizzero il duca Antonio Litta collo 
Ss,opo di dssilcldie a piopne speso JOOO nomini nei la 
saluto della pttria pencolante yL II dd Pop) 

— Si dice elio il duca di Genova abbia bittuto un 
glosso, iznpo di ululi a Cincin, mascherando lo aitigliene 
e piendinduli di banco con un piccolo fortino di secondo 
oi dine 

— Letleie ntovute poco fi da Riesci! ci dicono che 
la lidin ni e ricattala in tutti gli animi, 0 the la più glande 
tranquillila ìegiui in quel paese 

— Ld colonna Vntomni e Gaubaldi, insieme albi guar 
d u nazionale di .Milano pai ti vano ten, ni numero di sei 
mila uomini u n a , voiso Rrcscid por difendere quella 
cittd 

1 pliusi di tutta 11 popolazione accompdgndvano quei 
nostu generosi In tol'i 

— I nostu lesislono valorosamente a tenei ben guir­
ddl.i l i linea dello Stelvio e dol fonale t lodesclu già 
illuminili,nano d piegalo ed a ritirai si 

(L Aneline d'Italia) 
NvPOGI 

24 hgbo 11 piestilo vo ontano e­ per abolirsi per ta­
lune classi, lostando simple per gli impiegati civili e pro 
pin tan 

— Il ministro delle finauze e per emellere ordinanza 

di licenziamento di tutti i forestieri (intende fra nm.i 
ancho gl'Italiani e Siciliani) impiegati nella passata n, 
già dello Dogane, seguitandosi a tollerare gli a|(r, „M 
dogli il terzo dol soldo che godevano, con l'obbligo m„ 
di servire il governo ' 

2"> luglio Tutti i volontari! Napoletani che ruHitiar%, 
in Napoli furono subito arrestati e celiati nello »naio 
do'la Vicaria o chiusi ni caste! S Elmo Molti che ,„„ ' 
stali in lempo avvoltiti sono riusciti a ncoirarsi a biml0 
del vapore posiate francese da guerra giunto qui ler, 
■ ■torneranno ni campo Avviso a quelli che s incjimij" 
nano per Napoli ( ton Mere \ 

ST'AII PONTIFICII 
Aornd, 26 luglio 11 conte Rossi raisegnò i poteri a] 

Papa, non avendo questi voluto acceltare il programmi 
del conte Rossi, il quale portava, che la gueira dilemivj 
potesse divenne offensiva , tostothè le cirroshnze il n 
chiedessero 11 Papa tenendo fermo, che non si dove­uero 
valicare t contini dello Stato , e non avendo il ,lin|c 
Rossi voluto accelLite questa condizione , ogni trattali^ 
per la composizione di un nuovo Ministero venne a rCi 
sare È falso che il tonte Ro^si non abbia potalo troiare 
distinti personaggi, che volessero con lui formare [iat|P f 
comporre un Ministero 

Dopo ciò il Papa chiamò ti tonte Mamiani onde moa 
ncarlo di ricompone il Ministero, il colloquio fu tutm, 
insistendo il dimissionario Ministro sulla necessità £,\\t 
gueira, che il Papa voirebbe dcpbnare. Vennero eon 
vocate in tornato scerete te Camere Correva vote tki 
finalmente il Papa si arrendesse alla proposta del i\mt 
stero sull inevitabilità della guerra , purché questi arcou 
sentisse a moditicare f aulico Ministero , condizione alla 
quale non paio alieno il Mamiani 

Vd indurre il Papa porche accetti la proposizione dd 
programma sulla guerra, contribuisce non poro il eonte 
gno doi CIVICI lecitici da Vicenza, i quali non oslanit |, 
contraria volontà del Papa , occuparono militarmente il 
collegio di Gesù, lasciando intravedete che non tollem 
iebbero pm a lungo le oscillazioni e contrarietà del fon 
felice rapporto alla guerra dell' indipendenza 

(Il (Utadmo /(aduno 
— Siamo assiemati che Sua Santità abbia quc»i mt 

chiamato il ministro Manuani per incaricarlo clelli nenn 
posizione del Ministero ( (antempoiunto) 

Bologna, 23 lugho Li lena di Sermido fu alt ice ita 
l'altro di da un e irpo di Vustnati calativi dalla Stellala 
i terrazzani si difesero valorosamente, e per Ire volto il 
rimbombo dele campane che «uonavdno a stonilo, re 
spinsoro il feroce nemico (Dieta Ila! 

— 1 ­ri a sera vennero dei Deputati di Seminio a 
chiidoie soccoiso Cenarono del Comitato di guerra e 
seppero che s'era disunito, corsero dal Prolegalo encb 
bero in usposti che non poteva prestarsi, che le burnii) 
dipendono da Zuccheu Disperali (oisero ni ceica del 
Commissario Lombaido e del colonnello Morandi eolia 
speranza di essere da loro a utali Non li abbiamo più 
veduti, e non conosciamo l'esito delle loio premure 

(idem) 
Ferrata, 19 luglio — Le truppe pontifìcie rhe stanno 

nelle Romagne nel di 2d e 21 stiranno a Feriara Avranno 
molla arliglieua e tutto no che e necessario di vestito 
villo, munizioni II generale Antonini ne prenderà ileo 
mando (li­poca) 

— Si legge nell'Epoca, nella Spcransa, eco ecc elio Pel 
legrino Rossi, ex amb isolatore di Francia a Roma , ili 
sperando di riuscire nell'incanto di comporre il minister» 
ponlificio, vdda a respirare l'aita del l'uscolo (S3 luglio) 
Oggi abbiamo invece, in data del 20, da nn nostro e» 
nspondenlo che lo stesso Rossi succede al Mamiatu nel 
Ministero 

Borna, 27 lugho Ier l'altro giunse qui, fia immensi 
applausi, la puma legione romana che tanto si distinse 
a Vicenza I. univo ,li questa bolla gioventù abbronzala 
e rafforzata dille fatti he, ha rianimato lo spinto pubblico 
Essi sono nsoluti a ripartire meglio organizzali onde Irò 
varsi a fronte del nemico abbonito ai primi di settembre 
1 a utla e in agitazione sena e lonlinua, il Papa proto 
sta, ma non vuol guerra, le Canieie e il popolo la vogliono 
Non può trovaisi come compone un nuovo Ministero, e 
Rossi the n'eia slato incaricato, non e riuscito 

— I butti della tondolta di Pio cominciano ad ap 
panie Fu aggi edito, alcune sere oi sono, e ferito molili 
menle un amico di ( ìceruaciluo 

— Ieri a seta fu ucciso l'abalo Ximenes, redattore del 
Cassandnno, rna si crede geneialmonle che il colpo sia 
paitito da mano compra do gcsuitanti por gelldie 1 infamia 
sui liberali Lassassino era uno dell'infimo volgo e potè 
salvarsi fuggendo 'carteggio) 

ERRATA CORRIGE 
Nel rendiconto della seduta della Camera dei deputati 

si e stampato, che il depulato Btanchen ottenne un con 
gedo illimitato, fu uno sbaglio di nome, leggi Bianchiti 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente 
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DU CAV VlTTOniO LUIGI J R T T F I C C I 

Genova, A PONTEMER — piczso fr 4 
L'opiniono e la regina del mondo (proveiluo oimai 

antico) Il campo dell opinione che deve governale io sorti 
civili e lolilidie delle nazioni sono i pai lamenti, d sU° 
oignio e la paiola —La paiola dei lappresenlunti ili' 
popolo deve influire sul popolo, dov'esseigh liuti Mi»M 

pieupiiodi raccogliete e dovunque ectheggiaio la parola 
degli malori do'le Camoio e la stenogiafia 

Sonosi introdotti in Italia i metodi stenogiaficid lugli" 
tona e di l'i ancia, dovo si pai Un lingue meno vocali! 
zate elio non o I Italiana, e quindi poco forse ad ittate al» 
nosli.i lingua, eppereiò impel letti fi a noi 

Il signor Vittouo Luigi Malleucci, autore di parecchie 
opero Ictteiaue, e piomettiloro d'una grand opera umani 
tuia, diede puro alli luce in Genova, pei Upt del l'i»11 

the ititi, un suo trattalo di stenogiafii italiana razionali 
appi cala alla lagione delle lingue —11 miglioro e P"1 

evidente aigomeuio pei proiaio la prevalenza del s™0 

metodo agli altu gui pinna introdotti in Italia *««ebbe 
un pubblico espei unente, in confronto al qudle est ennienlo 
il signor MdUeutti si dtconcerebbe di buon grddo —• "el 

conoscibili della cosa, a cui bastano lo lagioni, leg(,a"° 
quelle the adduce I dutoie nel capo setnndu del suo li 
biotto — Pag 3, 1, 5, b e 7 

COI TIPI DEI I'HATLLLI C i M i H I 
Tipagfdl\­E;ilitoii, via di Doiagrotsa, iwm. 3^ 


